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VITA 

Di MQNSIGNOR 

GIÓ. DELLA CASA 

SCRITTA DA FILIPPO BULIFGN . 

lOVANNI della CASA Gen- 
tiluomo di Firenze » fu uno de* 
più letterati , e più efperti po- 
litici de’ fuoi tempi . Eflendo 
egli ancor giovane j fludiò in 
Padova ; dove e per la viva- 
cità del fuo ingegno, e per P 
amore , cùe moftrava alle buone lettere , fu 
molto caro al Bembo , il quale trovavafi or- 
mai vecchio. Quivi, tra per la continua pra- 
tica di un tant’uomo, e per la fervente ap- 
plicazione agli (ludi, approfittatoli grande- 
mente sì nella Profa, come nella Poefia La- 
tina, eTofcana, fi fece conofcerein brieve 
tempo oltre modo ragguardevole. Il perchù 
fperandofi di lui ogni buona riufcita , fu de- 
fiderato al fervigio dì più Cardinali, e fu 
impiegato in gravi affari; ne’ quali avendo 
Tempre moflrato configlio , ed accortezza (ù- 
periore all’ imprefe , meritò l’ onore della Pre- 
latura nella Corte Romana : dove non pur 
corrifpofe alla buona credenza, che di lui fi 
avea, mala fuperò di gran lunga; di mo- 
do che perla morte dell’ Arcivefcovo Fran- 
cefco della Rovere, nipote di Giulio II. fu 
da Paolo IH. a dì 7. d’ Aprile del 1^44. 
innalzato all’ Arcivefcoval foglio di Beneven- 
to . Nella qual Metropoli l’ anno apprefTo , 
cioò nel 1545. fece celebrare un Concilio Pro- 
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vìnciale da Tommafo Conturberlo Tuo Vlca- % 
rio Generale , Arcidiacono della medefìma 
Chiefa « che poi fu Vefcovo di Penna , ed 
Adria j e Vicelegato di Bologna. LMfìoriadi 
quePo Cóncilio fi darà quanto prima alla lu» 
ce dall’ incomparabile zelo dell’ Eminentifs. i 
Cardinale Fr. Vincenzo Maria Orfini in un 1 ^ 
libro intitolato Synodieon S. Beneventana Ec» 
tlefia . In quello grado col mezzo della Aia 
maravigliofa dottrina , accompagnata da una 
fomma candidezza di collumi , c da molte al- 
tre belHlfime parti , che in lui albergavano » 
apportò' 'gloria immortale afelleiro, egran-> 
difiinu foddisfazione a quella Città. Laonde 
molto Paolo IV. dalla fama delle fue virtù, 
lo v(41e apprefib di fé in Roma^ donde do- 
po averlo creato Chierico di Camera, l’ in- 
viò Nunzio Appollolico in Venezia nell’ ari- 
no 1548 . Nella qual Città, come colui il | 
quale, oltre al ferfi conofcere fornito di fom- 
ma prudenza ne’ maneggi politici , tenea nel 
trattare una avvenenza , e fóavità di coftumi 
oltre modo gradevole , fi acqoiftò l’ amore , e 
la venerazione diciafcuno. Per la qual co- 
fa egli volendo corrifpondere con gratitudine 
a tanta benevolenza , fcriffe le lodi dì quella 
Città in una orazione volgare, che leggefi 
nella raccolta del Conte Dati . Ebbe ancora 
l’onore di fervire il medefimo Pontefice da 1 
Segretario nel trattato eh’ ebbe col Re dì ; 

/ Francia intorno al muover la guerra al Re 1 
di .Spagna ; e nelle lettere fcrittefu quello par- ' 
ticolare dimoftrò prudenza inaravigliofa . Il 
medefimo Paolo IV. a richieda de’ fuoi ni- 
poti l’aveadifegnato Cardinale^ la qualdi- 
' goità glifo tolta perle calunnie de’ fuoi en- 
trar j , che gli oppofero alcune compofizioni 

po- 


/ 


poco oneAe) da lui fatte in gioventù; dalla 
quale accufa ei fi difefe con una eleganti Aì> 
ma elegia, che fi legge fra le poefie latine 
de' Poeti illufiri Italiani divifein due tomi. 
Le opere da lui compofie fono le feguenti j 
cioù , . in idioma latino un Trattato degli Uf' 
ficj j il quale fu pofcia, come fi crede, da 
lui medefimo tradotto in Tofcano ; molte con- 
cioni di Tucidide trafportate dal Greco : le 
poefie ; le Vite del Gontarini , e del Bembo , 
de’ quali fu molto amico : alcune lettere , ed 
una elegantifiìma diflertazione contra l’ apo- 
ftata Vergerlo di recente fiampata . In lìngua 
Tofcana abbiamo il Canzoniero , il Galateo, 
alcune Orazioni, le Rime Bernefche, e le 
Lettere,* le quali molte volte, eìnmbltiflfi- 
mì luoghi fono fiate ftampate . La maggior 
parte di quefte ei fece negli ultimi anni dell’ 
etàfua ne’ monti di Padova, dove fi erari- 
tirato per toglierfi dalle cure, ed ambizioni 
delle Corti, e per menare quieti i fuoi gior- 
ni, conforme narra Pietro Vittorio nella let- 
tera che fa a’ Lettori deli’ opere latine del Ca- 
fa , dì cui mi giovi di riferire alcune parole . 
Quamvis maforem ipforum partem fcripjerit 
pojìremìs vjtffua annisy cum f$ in Euganeos 
tnoates ai>4idijfet . Le Rime però fopra tutto fo- 
no bellifiìme, e dagl’intendenti molto fiima- 
te: perchè, oltreall’elezionedelleparolefo- 
nann, egravì, ch’egli v’inferì, e con tan- 
to giudìcio, che formano con quel loro’arti- 
fìciofo concatenamento un numerofo Tuono, 
all efprefilìone de’ fuoi concetti fortemente a- 
dattato; ed oltre l’avere arricchiti i Tuoi poe- 
mi dì gravi e maravigliofe fentenze , nè già dì 
tenebrofe difficoltà ingombrate, le quali non 
^pofibno fenza fatica , e difpiacere giugner alla 
. C) > . :A ^ men- 
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mente ; eà oltre alla novità delle figure, e mil- 
le altri lumi, ed artifiej, ch’io mal tente- 
rei d’ annoverare ; non ifcompagnò egli pun- 
to dalla magnificenza del fuo dire l’ ef^prefiìo- 
ne degli affetti , anima, e fpirito della poe- 
fia : di modo che a riguardo Hi quella parte 
fi pofTono in un certo modo i Tuoi compo- 
nimenti ralTomigliare ad alcune antiche fla-~ 
tue, intorno alle quali cosi nobile e fottile 
artificio fia flato dal dotto artéfice Ufato , che 
noi per entro quelle , non fo come, compren* 
diamo e confideria'mo i polli , ed i fentimen- 
ti , quantunque intagliati non vtfiano. Ma 
«{rendo l’obbligo mio fare un breviffimo rac- 
conto della Aia vita , non devo diflendermi 
in Amili particolarità ; maflimanaente che fo- 
no fiate di già baflevolmente avvifate dall* 
accorgimento de’ noilri dotti Comentarori . 
Avendo egli alla- per fine con tanti-belliflimi 
parti del fuo ingegno 'adornate le buome let- 
tere, alli 14. di Novembre dell’anno- 1556. 
fotto il Pontificato di Paolo IV. pafsb all’ 
altra vita in Roma\, dopo aver tenuto l’ Ar- 
civefcovado di Benevento anni l'i.mefi 7. e 
giorni 7. e il fuo cadavere ebbe nella Chie- 
fa di S. Andrea della Valle non men bneflà 
che convenevole fepoltura , fopra la quale A 
legge il feguente Epiiatiìo; 

JOANNI CAS* 

CUruS SlNGULAREM IN OMNI VIRTHTUM 
AC disciplinarum genere EXCELLENTIAM 
IMMORTALIBUS ILLUSTREM MONUMENTISI 
JEMULA NEQUKiUAM PQSTERITAS 
ADMIRETUR , 

HORATIUS ORICELLARIUS 
AlTKNCULO GPTIME MERITO 
POSUIT. 
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DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CÀSA . i 

È « 

I 

ONCIOSSIACOSAOHE’tuinco- ì/ 
mitici pur ora quél viàggio , del i 

quale io 'ho la maggior paite , fic- j 

come tu vedi , fòinito , cióè que- 
fta vita mortale ; 'amandoti io af- -i 

fai , còme io fo , ho propofto me- ■; 

co medefimo di venirti mofi ran- ^ 

do quando un luogo, e quando ? 

un altro , dove io , come colui che gli ho fpe- j 

rimentati, temo, che tu camminandò peref- "S 

• fa, }X)iTì agevolmente o cadere, o come che H 

ha errare ; acciocché tu ammaeftrato da me, ' 

polli tenetela diritta via con iàlufe dell’ ani- 'j 

ma tua, e con laude e onore' delia tua orré- »| 

vole , e nobile famiglia : e perciocché la tua j 

tenera età non farebbe fuffici ènte a ricévere pià C, 

principali , e più fottili àmjhaeftramenti , ri- r 

Iprbandogli a più 'cònvehévol tèmpo , io inco- ;! 
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mincerò da quello che peravventura potrebbe a 

molti parer frivolo ; cioè quello che io ftimo , 
che fi convenga di fare , per poter in comuni- 
cando , ed in ufando con le genti , eflfere coftu- 
jnato , e piacevole , e di bella maniera * il che 
nondimeno è o virtù , o cofa molto a virtù fo- 
migliante : e come che ' r efièr liberale , o co- 
llante , o magnanimo, fia per le fenza alcun fal- 


lo più laudahil. cofa « e maggiore, che non è 
r edere avvenente , e collumato ; nondimeno 


i 


forfè che la dolcezza dei coftumi j- e la conve- 
nevolezza de’ modi, e delle maniere, e delle 
parole giovano non meno a’ poflèflori di ed^‘ 
che la grandezza dell’ animo, e la ficurezza 1 
tresì V loro pof&flToii non fanno.* percidcJ'v 
quelle fi convengono efercitare ogni di mf-t-ft 
volte; efièndo a ciafcunq necefiàrio di 
con gli altri uomini ogni dì , ed ogni di. 
vellare conefib loro; ma la giullizia^ i.. ; * \ 
tezza e le altre virtù piùnobiH , e miglici; 
pongono in opera più di rado; nè il largo 
il magnanimo è allretto di'operare ad ogni ora 
magnificamente ; anzi non è chi polf» dà fa- 
re in alcun modo molto fpefio ; e gli animofi 
uomini, e ficuri fimilmente rade vohe fono 
coftretti a dimollrareil valore, e la virtù lo- 
ro con opera . Adunque quanto quelle di gran- 
dezza, e quali di pefo vincono quelle; tanto 
quelle in numero, ed in iipefièzza avanzono 
quelle . E potre’ ti , fe egli Itellè bene di farlo , 
nominare di mólti , i quali efièndo per altro di 
poca Hi ma , fono fiati , e tuttavia fono apprez- 
zati aflki , per cagion della loro piacevole , e 
graziofa maniera folamente ; dalla quale aiuta- 
ti , e follevati , fono pervenuti ad altiflìmi gra- 
di , lafciandofi lunghiflìmo fpazio Addietro co- 
loro , che erano dotati di quelle più nobili , e 
più chiare virtù , che io ho dette : e come i 
piacevoli modi , e gentili hanno forza di ecci- 
tare la benivolenza di coloro , co’ quali noi vi- 
viamo ; così per lo contrario i zotichi , e roz- 
zi in» 


Digitized byGc^le 


DEL CASA. 9 

zi incitano altrui ad odio » e a difprezzo di 
i>o.» noi . 

uni- Per laaualcofa, quantunque niunapenaab* 
)ftu- bìano ormnata le l^gi alla fpiacevolezza , ed 
che alla rozzezza de* coftumi , ficcojne a quel pec- 
jIo* cato che loro è parato leggieri ; e certo egli 
co* non è grave: noi veggiamo nondimeno, che 
61- la natura ifteflfa cene caftiga con afpra difd- 
in è piina ; privandoci per quefta cagione del con* 
eoo ibrzio, e della benivolenza degli uomini . 
ive- E certo come i peccati gravi più nuo(jpno , 
elle così quefto leggeri più noja, o nò)a almeno 
«^lùfpeflb ; e ficcoroe gli uomini temono le fie- 
-^'fklvatiche ; e di alcuni piccioli animali ^ co- 
le zanzare fono, elemofche, niuno timo- 
-^'^anno ; e nondimeno per la continua noja , 
i-.; eglino ricevono da loro , più.fpelTb u 
'.caricano dì quelli , che di quelle non 
* • do e così addiviene., che il più delle per- 
; odia altrettanto gli {piacevoli uomini , 

, ^ed i rincrefcevoli , quanto i malvagi , o più . 
ori Per laqualcofa niuno può dubitare, che a 
ft* chiun<pj|e lì difpone di vivere non per le foli* 
loii tudini , o ne* romitori , ma nella città , e tra 
)A0. gli uomini, nonlia utililfima cofa il fapere eA 
lo-' fere ne’ Tuoi coftumi, e nelle fue maniere gra- 
in- ziofo , e piacevole . 

Ito Senza che le altre virtù hanno medierò di 
no più arredi , i quali mancando , elle nulla , o 
0 ) poco ado|ferano.‘ dove quefta, fenza altro pa* 
di trimonio è ricca , e polTente ; liccome quella 
che confìfte in parole, e in atti folamente. 

I 6 II che acciocché tu più agevolmente appren* 
ìa* da di fare j dei fapere , che a te convien tem- 
ra- * peraré , e ordinare i tuoi modi , non fecondo 
:o* j 1 tuo arbitrio , ma fecondo il piacer di coloro 
c co* quali tu uli ; ed a quello indrizzargli e 
: } ciò il ■ vuol fare mezzanamente : perciocché chi 
> li diletta di troppo fecondare il piacere altrui 
n- nella converfazione , enella ufanza, parepiut* 
tofto buffone * o giuocolare, o per avventura 
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lufinghiero, che coft amato gentiluomo: fic« 
come per lo. contrario chi di piacere, o di 
difpiacere altrui non fi dà alcuno pennero, è 
zotico, e fcoftumato, e difavvenente. 

' Adunque conciollìachè le noftre maniere fìe. 
no allora dilettevoli, quando noi abbiamo ri. 
(guardo all' altrui , e non al noftro diletto ; 
le noi inveftigheremo quali fono quelle colè che i 

dilettano generalmente il più degli uomini , e 
quali quelle che nojano; potrenao agevolmente 
trovare, quali modi (ìano da fchifarlì nel vi- 
vere con elfo loro , e quali lìano da eleggerli . 

Diciamo adunque , che ciafeuno atto che è 
di noia ad alcuno de’ fenlì ; e ciò che è con- 
trario all’ appetito ; ed óltre a ciò quello che 
rapprefenta alla immaginazione cofe male da 
lei gradite ; e fimilraente ciò che lo ’ntelletto 
ave a fchifo ; fpiàce , e non lì dee fare ; per- 
ciocché non folamente non fono da fare iti 
prefenza degli uomini le cofe laide, o fetide j 
o fchife . o llomachevoli , ma il nominarle 
anco lì aifdice ; e non pure il farle . e il ri- i 
cordarle difpiace ; ma eziandio il ridurle neh. 
la immaginazione altrui con alcuno atto , 
fuol forte nojar le perfone. . 

E perciò fconcio ct^ume è quello di alcu- 
ni , che in palefe lì pongono le mani in qual 
parte del corpo vien lor voglia* 

Similmente non lì conviene a p.entiluoma 
^ coftumato apparecchiarli alle neceflità natura-, 
linei cofpetto degli uomini.* nè quelle finite,, 
riveftirlì nella loro prefenza . Nè pure quindi . 
tornando, fi laverà egli, per mio confi lio j 
le mani dinanzi ad onefta brigata ; conciolTia- 
chè , la cagione per la quale egli fe le lava | 
rapprefenti nella immaginazion di coloro al- • 
cuna bruttura . 

E per la medefima cagione non è dicevol 
coftume , quando ad alcuno, vien veduto pec 
via, come occorre alle volte , cofa ftomacne-* 
yek , il rivolgerli a’ compagni , e moftrarl^ 

loro . 
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fòro. E molto meno il polvere altrui a' fiu- 
tare .ilcmia cofa puzzolente, come alcuni fo- 
glion fare, con grandiffima iftanza., pure ac- 
collandocela al nafo, e dicendo: Deh fentite 
di grazia , come quello pute ! anzi dòvrebbon 
dire : Non lo fiutaté ; perciocché pute . 

' E come quelli, e limili modi hojano quei 
fenfia’quali appartengono j così il diruggina- 
re i denti, il fufolarè, lo llridere, e lo llro- 
picciar pietre afpre , e il fregar ferro , fpiace 
agli orecchi ; e deefene 1’ uomo aftertere più 
che può. E non fol quello ; ma deeli ruomo 
guardare di cantare, fpecialrnentefolo-, feegli 
ha la voce difcordata , e diflbrrae ; dalla qual 
cofa pochi fono che li riguardino : anzi pare , 
che chi meno è a ciò atto naturalmente,- più 
fpelTo il faccia. 

Sono ancora di quelli che tolTendo , o ftSri 
nutendo , fanno sì fatto lo llrepito , che allbr- 
dano altrui . E di quelli che in limili atti , 
poco difcretamente ufandoli, fpruzzano nel 
vifo a’ circollanti . 

E trovali anco tale , che , sbadigliando , ùr- 
ia , o ragghia , come alino . E tale con la boc- 
ca tuttavia aperta vuol pur dire, e feguitare 
il fuo ragionamento ; e manda fuori quella 
voce, o piuttollo quel romore che fa il mu- 
tolo, quando egli li sforza di favellare; le 
quali fconce maniere fi voglion fuggire , come 
noiolè all’udire, e al vedere. 

Anzi dee l’ uomo collumato allenerfi dal 
molto sbadigliare, olfra le predette cofe , an- 
cora perciocché pare, che venga da un cotal 
rincrefclmento, e da tedio; e che colui che 
così fpelTo sbadiglia, 'amarebbe di éfier piu- 
tollo in altra parte, ch'e quivi ; e. che la bri- 
gata ove egli e, ed i ragionamenti; edi mo- 
di loro gli rincrefcano . E certo , come che l* 
uomo fia il più del tempo acconcio a sbadiglia- 
re ; nondimeno , fe egli è fopraprefo da aleuti 
diletto , o da alcun penfiero egli non ha hientè 
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eli farlo ; ma feioperato efièndo ed accidiofó ^ 
facilmente fé ne ricorda; e perciò quando altri ^ 
sbadiglia colà dov^e fieno perfone oziofe, e / 
lènza penfiero » tutti gli altri , come tu puoi 
aver veduto far molte volte , risbadigliano in> 
continente , quali colui abbia loro ridotto a me> | 
moria quello che eglino arebbono prima fatto , , 

feellife ne follino ricordati. E ho io fentito [ 

molte volte dire a favi letterati , che tanto vie- ■. 

ne a dire in latino sbadigliante , quanto neghit- [ 
tolby e trafeurato. Vuoili adunque fuggire p 
quefto coftume, fpiacevole, come io ho det- 
to , agli occhi , ed all* udire , ed allo appe- 
tito; perciocché ufandolo, non Iblo facciamo | 
fegno, che la compagnia , con la qual dimoria- 
mo , ci fia poco a grado ; ma diamo ancora 
alcuno indizio cattivo di noi medefimi, cioè 
di avere addormentato animo,’ e fonnacchio- 
lò ; la qual cofa ci rende poco amabili a co- 
Ipro co* quali ufiamo . . . : 

Non fi vu(^e anco , foffiato che tu ti làraì ? 

ilnafo, aprire il moccichino , e guatarvi en- 
tro ; come fe perle , o rubini ti doveflero e{~ j 
lèr dilceli dal celabro; che fono ftomachevqlì 
modi , ed atti a fare , non che altri ci ami , | 

ma che fe alcuno ci amal^ , fi difinnamori : | 

liiccome teltimonia Io ^i rito del Labirinto : 
chi che egli fi follè ; il quale per ifpegnere l* 
amore onde MelTer Giovanni Boccaccio ardea 
di quella fna male da lui conofeiuta donna » 
gli racconta , come ella covava la cenere , fe- i 
dendofi in fulle calcagna ; e toflìva , ed ifpu- 
tava farfalloni . 

Sconvenevol coftume è anco , quando alcu- > 
no mette il nalb in fui bicchier del vino che 1 

altri ha a bere , o fu la vivanda che altri dee ' 

mangiare , per cagion di fiutarla : anzi nori ■ 
vorre* io , che egli fiutaflfe pur quello che egli 
\ fteflb dee berfi , o mangiarli ; pofciachè dal 

paio poftbno caderdi quelle cofe che 1’ aorno , 
9V4 a fchifo ; eziandio che allora non caggia- 

no. ■ 
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no. Nè per mio coniiglio porgerai tu a bere 
altrui quel bicchier di vino , al quale m arai 
pofto bocca , ed alTaggiatolo ; falvo fe egli non 
foffe tecopiù che domeftico. E molto meno 
fi dee porgere pera , o altro frutto , nel qua- 
le tu arai dato di morfo ^ E non guardare , 
perchè le fopraddette cofe ti paiano di piccolo 
momento ; perciocché anco le leggieri percoC* 

i. fe, fe elle fono molte, fogliono uccidere. 

E Tappi che in Verona ebbe già un Vefco- 
vo molto favio di fcrittura, e di fenno na> 

I turale ; il cui nome fu Mefier Giovanni Mat- 
I • teo Giberti , il quale , fra gli altri fuoi lau-^ 

devoli coflumi, fi fu corte/è, e liberale afi* 

’ fei a’ nobili gentiluomini che andavano , e 
venivano a lui , onorandoli in cafa fua con 
magnificenza non foprabbondante , ma mezza- 
I na ; quale conviene a Cherico . Avvenne , 
che pafiando in quel tempo di là un nobile 

j , uomo , nomato Conte Ricciardo , egli fi di rao- 
rò più giorni col Vefcovo, e con la famiglia 

‘ di lui ; la quale era per lo più di coftumati 

• uomini e fcienziati ; e perciocché genti li fil- 

mo cavaliere parca loro, e di belli filme ma- 
I niere, molto lo commendarono , ed apprezza - 

I rono : fe non che un picciolo difetto avea ne’- 

I fuoi modi ; del quale efièndofì il Vefcovo , che 

intendente Signore era , avveduto ; ed avuto- 
‘ ne. con figlio con alcuno de’ fuoi più domefli- 
' chi; propofero, chefofle da farne avveduto il 
Conte ; come che temefièro di fargliene noja . 

Per la qual cofa, avendo già il Conte prefo 
commiato^ e dovendoli partir la mattina ve- 
; gnente ; il Vefcovo , chiamato un fuo difcreto 
’ famigliare, gl* impofe, che montato a cavallo 
I ’ P®*" n^odo di accompagnarlo fe ne 

. andafiecon eflb lui alquanto di via; e quan- / 

I do tempo gli parefié , per dolce modo gli ve- f/ 

nifie dicendo Quello , che erti aveano propofto' 

’ tra loro. Era il detto fiimigliare uomo già pie^ 

I* 90 di anni » molto ftienziato , e oltre ad ogw 

ere- 
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credenza piacevole , e ben parlante , e di gra> 
ziolf» afpetto ; e molto avea de’ fuoi dì ulato 
alle corti de’ gran Signori ; il quale fu , e for- 
fè ancora è, chiamato M. GALATEO ; apeti- 
zion del quale, e per fuo confìglio, prefi io 
da prima a dettar quelto prefente Trattato ; 
Couui cavalcando col Conte , lo ebbe affai to- 
fto mefTb in piacevoli ragionamenti ; e di uno 
in altro paffando , quando tenipo gli parve ^ 
dover verfo Verona tomarfi , pregandonelo il 
Conte , ed accomiatandolo , con lieto vifo gli 
venne dolcemente così dicendo / „ Signor mio , 
,, il Vefcovo mio Signore rende a V. S. infini- 
5, te grazie dell’ onore che egli ha da voi ri- 
„ cevuto ; il quale degnato vi fiete di entra- 
„ re , e di Ibggiomar nella fua picciola cala : 
,, ed oltre a ciò in riconofciniento di tanta cor- 
,, tefia da voi ufota verfo di lui, mi ha im- 
,, pollo j che io vi faccia un dono per fua par- 
„ te; e caramente vi manda pregando , che 
-, vi piaccia di riceverlo con lieto animo ,• ed 
„ il dono .è quefto . Voi fiete il più leggiadro , 
„ ed il piùcoftumato gentiluomo che mai pa- 
„ reffe al Vefcovo di vedere . Per la qual co- 
-, fa avendo egli attentamente rifguardato alle 
voli re maniere, ed efaminatele partitamen- 
„ te , niuna ne ha tra loro trovata che non 
„ fia foramamente piacevole , e commendabile , 
fuori folamente un atto difforme che voi fa- 
„ te con le labbra, e con la bocca, mauican- 
„ do allamenfa con un nuovo Itrepito molto 
„ fpiacevolead udire: quefto vi manda figni- 
„ ficando il Vefcovo , e pregandovi , che voi 
” v’ ingegniate del tutto di rimanerverte; è che 
voi prendiate in luogo di caro dono la fua a- 
morevole riprenfione , ed avvertimento ; per- 
„ .ciocché egli fi rende certo , ninno ^tro al 
„ mondo eflere che tale prefente vi faceile . Il 
Conte , che del fuo difetto non fi era ancora n^ai 
avveduto ; udendofelo rimproverare , Mroftò 
Gosl impoeo; ma come valente; uomo, affai 
. tofto 
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tofto riprefo cuore, diffe.* „ Direte al Vefco- 
„ vo, che fe tali FoflTero tutti i doni che gli 
j, uomini fi fanno in fra di loro, quale il Tuo 
„ è; eglino troppo più ricchi farebbono, che 
3, eflj non fono ; e di tanta fua còrtefia, e li- 
3, beralità verfo di me ringraziatelo fenza fi- 
„ ne ; aflHcurandolo , che io del mio difetto 
„ fenza dubbio per innanzi bene e diligente- 
,, mente mi guarderà : ed andatevi con Dio . “ 
Ora che crediamo noi , che averte il Vefco- 
Vo, e la fua nobile brigata detto a coloro, 
che noi veggiamo talora a guifa di porci col 
grifo nella broda tutti abbandonati , non levar 
mai alto il vifo; e mai non rimuovergli oc- 
chi, e motto meno le mani dalle vivande? e 
con amendue le gote gonfiate , come fe erti fo- 
nartero la tromba , o fortìartero nel fuoco , non 
mangiare, ma trangugiare ? i quali imbrattan- 
doli le mani poco meno che fino al gomito , 
conciano in guifa le tovagliole, che le pezze 
degli agiamenti fono più nette. Con le quali 
tovagliole anco molto fpefib non fi vergogna- 
no di rafciugare il fudore, che per lo aftVet- 
tarfi , e per lo foverchio mangiare gocciola , 
e cade lóro dalla fronte, e dal vifo, e din- 
torno al colio ,• ed anco di nettarfi con erte 
il nafo , quando voglia loro ne viene . Vera- 
mente quelli così fatti non meriterebboiio dì 
e^re ricevuti , non pure nella purirtìma cafa 
di quel nobile Vefcovo, ma doverebbono eflè- 
re fcacciati per tutto laddove coflumati uo- 
mini forteto . Dee adunque l’ uomo cortuma- 
to guardarli di non ugnerfi le dita sì , che la 
tovagliola ne rimanga imbrattata ; perciocché 
ella é ftoraachevole a- vedere. Ed anco il fre- 
garle al pane che egli dee mangiare, non pa- 
re pulito coftume. 

• I nobili fervidori , i quali fi eftfrcitano nel 
Servigio della tavola , non fi deono per alcuna 
condizione grattare il capo ; nè altrove dinanzi* 
al loro Signore , qiMmdo e’ mangia ; nè porfi 
• T le i»R- 
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le mani in alcuna di quelle parti del corpo, 
che lì cuoprono ; nè pure farne fembiante ; fic- | 
come alcuni trafcurati famigliari fanno , tenen* ' 
dofele in feno, o di dietro nalcofte fotto a* ! 
panni j ma le deono tenere in palefe . e fuori 
a ogni fofpetto j ed averle con ogni diligenza j 
lavate , e nette , fenza avervi fu pure un fegnuz- ’ 
zo di bruttura in alcuna parte. ^ ■ 

E quelli che arrecano i piattelli, o porgono 
la coppa-, diligentemente li attengano in quell’ | 
ora da fputare , da toflìre , e più da ftamutire * 
perciocché in ùmili atti tanto vale , e così noi 
)a i Signori la fofpezione , quanto la certezza : 
e perciò procurino i famigliari di non dar ca- 
gione a’ padroni di fofpicare ; perciocché , quel- 
Jo che TOteva addivenire , cosi noja , come fe 
egli folle avvenuto. E fe talora averai pollo a 
fcaldarepera dintorno al focolare, o arrottito 
pane infulla brage, tu non vi deifoflìare en- 
tro , perchè egli lìa alquanto cenerofo ; per- 
ciocché fi dice , che mai vento non fu fenza 
acqua ; anzi tu lo dei leggiermente percuotere 
nel piattello , o con altro ai-gomento fcuoterne 
la cenere. Non ottérirai il tuo moccichino, 
come che egli fia di bucato , a perfona : percioc- 
ché quegli a cui tu lo proferi , noi fa ; e potreb- 

belli avere a fchifo . . 

Quando fi favella con alcuno , non fegli dee 
l’ uomo avvicinare sì, che fe gli aliti nel vi» 
fo.i perciocché molti troverai che non amano - 
di fentire il fiato altrui ; quantui^ue cattivo j' 

odore non ne veniflè. ' 

fimili , fono fpiacevoli ,• e vuolfi fchifargli ; per- 
ciocché pollon nojare alcuno de ^ntim^ntì 
di coloro co’ quali ufiamo ; come io difli d» f 

*°F^^ac*ciamo ora menzione di quelli che fenza 
noia <f alcuno, fentimento, fpiacciono allo ^- 
nerito delle oiù perfone , quando fi fanno . l u 
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gliono foddisfare all* ira , alcuni alla gola, al. . 
tri alla libidine , ed altri alla avarizia , ed al<- 
tri ad altri appetiti : ma in comunicando fola, 
mente infralii loro, non pare che eh leggano , 
nè poifano chiedere , nè appetire alcuna del. 
le fopraddette cofe ; concioffiachè elle non con. 
Aliano nelle maniere , o ne* modi , o nel fa. 
vellar delle perfone ; ,ma in altro . Appetifep. 
no adunque quello che può conceder loro que. 
ilo atto del comunicare inlìeme ; e ciò pare 
che Aa benivolenza , onore , e foUazzo , o al> 
cuna altra cofa a quelle Amigliante . Perchè 
non A dee dire, nè fare cofa, per. la quale al* 
tri dia regno di poco amare , o di poco ap. 
prezzar coloro co* quali A dimora. Laonde po- 
co ^ntilcoftume pare che Aa quello che mol- 
ti ibgliono ufare , cioè di volentieri dorrairA 
colà dove oneAa brigata A fegga, e ragioni ; 
perciocché così facendo dimpltrano , che poco 
gli apprezzino , e p<Ko lor caglia . di loro , , e 
de’ loro ragionamenti ; fenza che , chi dorme , 
maflìmzmente fiando.a difagio , come a coloro 
convien fare, fuole il più delle volte fare alr 
cuno'atto (piacevole ad udire , o a vedere: e bene 
fpefCo quelli cotali A rifentono fudati , c bavoA . 

E per quefta cagione medeAmail drizzar A , 
ove gli altri feggano , e favellino , e paAèggia. 
re per la camera , pare nojofa ufanza . Sono àn- 
cora di quelli che così A dimenano, e feon- 
torconA, eproftendonA, e sbadigliano, rivol- 
gendoA ora in fu 1’ un lato , ed ora in fu 1 * 
altro , che pare che gli pigli la febbre in quell* 
ora ; fegno evidente , che quella brigata con 
CUI fono , nnerefee loro . 

Male fanno Amilraente coloro che ad ora ad 
ora A traggono una lettera della fcarfella , e 
la leggono . Pegg o ancora fa chi , tratte fuori 
le forbicine , A dà tutto a tagliarA le unghie 
quaA che abbia quella brigata per nulla ; 
e però A procacci d* altro follazzo , per trapali 
fare il tempo. .* , 

Non 
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Non (ì deonoanco tener quei modi che al- 
" CTni ufano ; cioè cantarfi fra’ denti , o fonare 
il tamburino con le dita, o dimenar le gam« 
be ; perciocché quelli così fatti modi moftra- 
no , che la perfona fia ndn curante d’ altrui . 

Oltre a ciò non fi vuol l’ uom recare in gui- 
fa, che^^li moilrile fpalle altrui; nè tènere 
alto r una gamba sì , che quelle parti che i 
veftimenti ricuoprono , fi polTano vedere : 
perciocché cotali atti non fi foglion fare, le 
non tra quelle perfone che l’ uom non riverì- 
fce. Vero è, che fe un Signor ciò facefie di- 
nanzi ad alcuno de’fuoi famigliari, o anco- 
ra in prefenza d’ un amicò di minor condizio- 
ne di lui , mollrerébbe non fuperbia , ma amo- 
re, e dimeilichezza . 

Dee l’nom recarli fepra di fe; e non ap- 
poggiarli , nè aggravarli addolfb altrui . 

E quando favella , non dee punzecchiare al- 
trui col gomito, come molti fogliòn fare ad 
ogni parola , dicendo ; No'n difli io vero ? Eh 
voi ? Eh MelTer tale ? e tuttaviìi Vi frugano 
col gomito. 

Ben veftitodee andar ciafcuno , fecóndo fua 
1 / condizione , e fecóndo fua et;ì ; perciocché, 
altriménti facendo, pare, che egli fprezzi la 
gente. E perciò folevaho i Cittadini di Pado- 
va prenderli od onta , quando alcun Gentiluo- 
mo Vinizianoaftdày a per la loro città in fajo ; 
quali gli follè avvifo di efière in contado . E 
non folamente vogliono i velìimentf elTere di 
■fini panni ; ma fi dee l’ uomo sforzare di ritrar- 
fi pi fiche può alcoftume degli altri cittadini ; 
e lafciarli volgere alle ufanze ; come che forfe 
meno comode , o meno leggiadre , che le an- 
tiche per avventura non erano j o non gli pa- 
revano a lui. E.fe tutta la tua Città averà ton- 
duti i capelli \ non . fi vuol portar la zazzera ; 
o dove gli altri citttadini fieno con la barba , 
tagliarl^ti tu ; perciocché quello è un contrad- 
dire agli altri ; la qual co», cioè il contrad- 
\ dire 
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dire nel coHutnar con le perfooe, non fi dee 
fare , fe non in cafo di neceflìtà ; come noi 
diremo poco appreflfo : imperocché quefto, in- 
nanzi ad ogni altro cattivo vezzo j ci rende o- 
diofì-alpiù delle perfone . Non è adunque da 
opporli alle ufanze comuni io quelli cotali fat- 
I ti : ma da fecondarle mezzanamente ; acciocché 
i tu folo non fii colui , che nelle tue contrade 
( abbia la guamaccia lunga fino in fui tallone ; 
«' ■ ove tutti gli altri la portino corti flìma poco 
più giù , che la cintura ; perciocché , còme av- 
. viene a chi ha il vifo forte ricagnato ( che al- 

.< tro noné a dire; che averlo centra l’ufanza, 

fecondo' la quale la natura gli fa ne’ più D che 
. tutta la gente fi rivolge a guatar pur lui ; cosi 
interviene a coloro che vanno vefiiti non fecon- 
I, do r ufanza de’ più , ma fecondo l’ appetito lo- 
ro, e con belle zazzere lunghe ; o che la bar- 
I. ba hanno raccorciata , o rafa; o che portano 

\ le cuffie, o certi berrettoni grandi alla Tede- 

li fca ; che ciafeuno fi volge a mirarli ; e fallì 

g loro cerchio; come a coloro i quali pare che 

abbiano prefo a vincere la pugna incontro a 
j tutta la contrada ove elfi vivono. 

Vogliono elTere ancorale velte aflTettate, e 
j che bene ftiano alla<perfona ; perchèxoloro che 
^ hanno le robe.ricche , e nobili , ma in nìanie- 
^ lafcqnce, che elle non pajonò fatte ' a lor dof- 
. fo , fanno fegno dell’ una delle due cofe ; o che 
j’ eglino niuna confiderazione abbiano di dover 
( piacere , nè difpiacere alle genti , o che non co- 
nofeano, che fi fia nè grazia, nè mifura al- 
cuna . Coiloro adunque co’ loro modi genera- 
■’ no fofpetto negli animi delle perfone con le 
quali tifano , che poca fiima facciano di loro ; 

. e perciò fono .mal volentier ricevuti nel più 
,, delle brigate, e poco cari avutivi. 

. Sono poi certi altri che più oltra procedo- 
no , che la fofpezione ; anzi vengono a^ fatti , e 
1- alle opere SI, che con efib loro non.fipuòdu’» 
-rare inguifa alcuna ; perciocché eglino fempre 

fono 
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Ibno r indugio , lo fconcio , e il difagio di tut- . 
ta la compagnia ; i quali non fono mai pretti , 
mai fono in affetto , nè mai a lor fenno ada- 
giati : anzi quando ciafcuno è per ire a tavo- 
la, e fono prette le vivande, e l’acqua data 
alle mani , eflì chieggono , che lóro fia por- 
tato da fcrivere , o da orinare , o non hanno 
fatto efercizio , e dicono ; Egli è buon’ ora .* 
Ben potete indugiare un poco sì : Che fretta 
è quefta ttamane ? e tengono impacciata tutta 
labrigata; ficcome quelli che hanno riguardo 
folo a fe fteffì , e all’ agio loro ; e d’ altrui niu- 
na confiderazione cade loro fieli* animo : oltre 
a ciò vogliono in ciafcuna cofa effere avvan- 
tageiati dagli altri , e coricarli ne’ miglior let- 
ti, e nelle più belle camere; e federfi ne’ piu 
comodi, e più orrevoli luoghi; e prima de- 
gli altri effère ferviti e adagiati ; a’ quah ni^ 
nacofa piace giammai , fe non quello che em 
hanno divifato : a tutte l’ altre torcono il gri- 
fo ; e par loro di dovere effere attefi a man- 
giare , a cavalcare , a giucare , a follazzare . 

' Alcuni altri fono sì bizzarri , e ritron ,_ e Itra- 
nì che niuna cofa a lor modo fi può fare ; e 
fempre rifpondono con mal vifo , che che loro 
fi dica; e mai non rifinano di garrire a fanti 
loro , e di fgridargli ; e tengono in continua 
tribolazione tutta la brigata ; A bell ora mi 
chiamatti ttamane ! Guata qui , come tu ^ttaili 
ben quetta fcarpetta ! E anco non vernili me- 
co alla Chiefa . Beftia : Io non fo a che io mi 
-tenga, che io non ti rompa cretto mollacelo . 
Modi tutti fconvenevoli , e difpettoli ; i ffual* 
fi deono fuggire , come la morte ; perci^chè 
quantunque 1’ uomo aveflè 1 animo pieno m 
umiltà, e teneffe quelli modi, non per mali- 
zia, ma per trafeuraggine , P®*" ®*^**y° * 

nondimeno perchè egli fi mottrerv^bbe 
negli atti di fuori , converrebbe che egli foffe 
odiato dalle perfone : imperocché la fuperbia 

non è altro , che il non iftunare altrui , e , 

co- 
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come io diflì da principio , dafcuno appe- 
’ tifce di eiTere ftimato j àncora che egli noi va- 

] glia • 

‘ Egli fu, non ha gran tenlpo, in Roma un 
,, valorofo uomo , e dotato di acutiflìmo ingegno , 
' e di profonda fcienza , il quale ebbe nome M. 

, Ubaldino Bandinelli. Coftui folca dire, che 

‘ qualora egli andava , o veniva da palagio , co- 

. me che le vie foflero Tempre piene cH nobili 

I Cortigiani , e di Prelati , e di Signori , e pari- 
menti di poveri uomini , e di molta gente mez- 
* zana , e minuta ; nondimeno a lui non parca 

^ d’ incontrar mai perfona , che dapiùfoflè, nè 

da meno di lui ; fenza fallo pochi ne potea 
vedere, che quello valefTero che egli valeay 
^ avendo rifguardo alla virtù di lui , che fu 
grande fuor di mifura . 

Ma tuttavia gli uomini non fi deonomifu- 
" • rare in quelli aftari con sì fatto "braccio ; e de- 

i"! enfi piuttollo pefare con la lladera del mugna- 
io , che con la bilancia dell’ orafo : ed è con- 
f' venevol cofald efler prefto di accettarli, non 
^ per quello che efli veramente vagliono, ma, 
’ come fi fa delle monete , per quello che cor-. 
® ’ rono. Niunacofaè adunque da fare nel cofpet- 
*" to delle perfone alle quali noi defideriamo di 
piacere, che moftri piuttofto fignoria , che 
•f; compagnia : anzi vuole ciafeun noftro atto ave- 
re alcuna fignificazion di riverenza , e di rifpet- 
to verfo la compagnia nella quale fiamo . 

" Per la qual cofa quello che fatto a conve- 
nevoi tempo non è biafimevole ; per rìfpetto al 
luogo , e alle perfone , è riprefo ; come il dir 
villania a’ famigliari , e lo fgridargli ; della 
li <iual. cofa facemmo difopra menzione: omol- 

più il battergli : conciofiìacofachè ciò fare 
è uno imperiare, ed efercitare fua giurildizio- 
tà J^'joal cofa ninno fuol fare dinanzi a co- 
lli ch’egli ri verifee : fenza che fe nèfeanda- 

" lezza la brigata , e guaftalène la converfazione .• 
e maggiormente fe altri ciò farà a tavola, che 

«• è 
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i. è luogo d* allegrezza , e non di fcandalo . Sic- ! 

f diè cortefemente fece Currado Gianfìgliazzi di 

; non multiplicare in novelle Conchichibìo , per 

! non turbare i fuoi forefiieri ; come che egli 

J grave caftigo avefTe meritato ; avendo piutto- 

i’ Ilo voluto difpiacereal fuo Signore, che alla j 

'! Brunetta: e fe Currado avede fatto ancora ' 

• meno fchiamazzo , che non fece , più farebbe 

flato da commendare ; che già non conveniva I 

' chiamar MeflTer Domeneddio, che entraflfeper | 

! lui mallevadore delle fue minacce , ficcome egli 

’ ' fece. Ma tornando allanollra materia, dico, 

che non idàbene, che altri fi adiri a tavola, 

’ che che fi avvenga ; e adirandoli , noi dee mo- 

ftrare, nè del fuo cruccio dee fare alcun fo- 
gno, per lacagion detta dinanzi ; e mafiìma- 
mente fe tu arai foreftieri a mangiar con efifb 
teco : perciocché tu gli hai chiamati a letizia , 
ed ora gli aftrifti ; concioffìachè, come gli 
agrumi, che altri mangia, te veggente, alle- 
gano i denti anco a te ; cosi il vedere che al- i 
tri fi cruccia , turba noi . j 

Ritrofi fono coloro che vogliono ogni cofa 
al contrario degli alrri ; ficcome il vocabolo 
medefimo dimoiftra ; che tanto è a dire a ritro- 
fo, quanto arovefcio. Come fia adunque itti- 
ie la ritrofia a prender gli animi delle perfone 
e a fard ben volere , lo puoi giudicare tu fteflfo 
agevolmente ; pofciachè ella confitte in oppor- 
li al piacere altrui ; il che fuol fare l’uno ini- 
mico air altro , e non gli amici infra di lo- 
ro. Perchè sforzinfi di fchifarquefto vizio co- 
loro che ftudiano di ettere cari alle perfone ; 
perciocché egli genera non piacere, nè beni- ; 
volenza, ma. odio, e noja : anzi convienfi 
fare dell’ altrui voglia fuo piacere ; dove non 
■ne fegua danno , o vergogna ; ed in ciò , fare 
, fempre , e dire piuttofto a fenno d’ altri , che 
a fuo . 

Non fi vuole ettéro né ruttico, nè Arano ; ' 
ma piacevole^ e domettico; perciocché ninna 

dif- 
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, differenza farebbe dalla Mortine al Pungito- 
i po, fe non foflfe, che.l’ una è domelUca, e 
r altro falvatico . . , 

i . E Tappi che colui è piacevole , i cui modi 
, fono tali nell’ ufanza comune , quali coftuma- 
] no di tenere gli amici infra di loro ; laddove 
j chi. è ftrano , pare in ciafcun luogo ftraniero ; 
; che tanto viene à dire , come foreftiero ; fic- 
come idomedici uomini per io contrario pare 
che (iano , ovunque vadano , conofcenti , ed a> 
[i mici di ciafcuno . 

j . Per la qual cofa conviene, che altri fi av- 
j’ vezzi afalutare, e favellare, e rifpondere per 
g! dolce modo; e dimóftrarfi con ognuno quafi 
lg. terrazzano, e-conofcente ; il che male fanno 
fare alcuni che a neffunomai fanno buonvifo, 
lifj, e volentieri ad ogni cofa dicon di no ; e non 
j prendono in grado nè onore, nè carezza che 
J loro fi faccia a guifa di gènte , come detto è , 
ftraniera, e barbara; non foftengonodi eflfere 
j|, yifìtati , ed accompagnati ; e non fi rallegrano 
de’ motti, nè delle piacevolezze; e tutte le 
gl pi'oferte rifiutano . MefTer tale m’ impofe dian- 
]j zi } che, io vi falutaffi per fua parte . Che ho 
io a fare de’ fuoi faluti ? e MefTer cotale mi di, 

• mandò come voi ftavate. Venga , e sì micer* 
^ chi il polfo . Sono dunque cofloro meritamen- 

te poco cari alle perfone. 

' . Non iftà bene di effer maninconiofo , 

: ‘j allratto laddove tu dimori : e comechè forfè 
‘.g ciò fia da comportare a coloro che per lungo 
fpazio di tempo fono avvezzi nelle fpeculazio- 
ni delle arti , che fi chiamano , fecondo che 

• io ho udito dire , liberali ; agli altri fenza al- 
. cun fallo non n dee confentire : anzi quelli 
' ifteffi qualora vogliono penfarfi , farebbon 
(j, E*’**' f^no a fuggirà dalla gente. 

et efier^nero, e vezzolòanco fi disdice af- 

fai. ; e maffimarnente agli uomini ; perciocché 
^ 1 uiare con si fatta maniera di perfone, non 

un ' ' P"»*** 

f- 
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pare compagnia , ma ferviti» : e certo alcuni fe 
ne trovano che fono tanto teneri e fragili , 
che il vivere, e dimorar con eflTo loro, niuna- 
aitra cofa è , che impacciarli fra tanti fottìi if- 
lìmi vetri ; così temono eflì ogni leggier per- 
colfa; e cosi conviene trattargli, e riguardar» 
gli: i quali cosi li crucciano, fe'voi nonfofte 
così pretto e lòllecito a falutargli , a vifitargli , \ 

a riveriigli , ed a rifponder loro , come un’ 
altro farebbe di una ingiuria mortale .* ef^voi 
non date loro cosi ogni titolò appunto , le que- 
rele àfpriflìme , e le inimicizie mortali nafcono [ 
di prefente . Voi mi dicette Mettere ; e non SU 
gnore : E perchè non mi dite voi V. S. ? Io | 
chiamo pur voi il Signor tale io : Ed anco non 
ebbi il mio luogo a tavola : E ieri non vi de- | 
gnatte di venir per me a cafa ; come io venni 
a trovar voi T altr’ ieri : Quelli non fono modi i 
da tener con un mio pari . Coftoro veramente 
recano le perfone a tale, che non è chi gli 
polTk patir di vedere ; perciocché troppo ama- 
no fe medefimi fuor di mifura ; ed in ciò oc- 
cupati, poco di fpazio avanza loro di potere 
amare altrui ; fenza che , come io ditti da prin- 
cipio, gli uomini richieggono, che nelle ma- 
niere di coloro co’ quali ufano , lìa quel piace- 
re che può in cotale atto ettere; ma il dimo- 
rare con sì fatte perfone faftidiòlè , 1’ amicizia 
delle quali sì leggermente , a guifa d’ un fotti- 
littìmovelo, fifquarcia, non è ufare, ma fer- 
vire : e perciò non folo non diletta , ma ella 
fiuace fommamente. Quella tenerezza adun- , 
que , e quefii vezzoli modi fì vogliono lafciare 
alle femmine. 

J Nel favellare li pecca in molti, e variì mo- 
di ; e primieramente , nella materia che li pro;* 
pone.* la quale non vuole ettère frivola, nè vi- 
le ; perciocché gli uditori non vi badano ; e 
perciocché non ne hanno diletto ; anzi fcher- 
nifcono i ragionamenti, ed il ragionatore in- 

lio— 
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! ■ /ìeme . Non fi dee anco pigliar tema molto 

► iòttile, nè troppo iftjuifito; perciocché con 
f fatica s’ intende da i più,.VuolfidiligentemM 

• te guardare di far la pr^ofta tale j che niu- 
no della brigata ne arroflifcà , o ne riceva on?- 
ta. Nè di alcuna- bruttura fi dee favellare; 

* come xAie piacevole cbfa parefìTe, ad udire ; 

I perciocché alle noftre perfoné non iftà bene 

lludiar di piacere altrui, fe non nelle one« 

« ^e cofe. 

Né contra Dio , nè cdntra Saniti , nè dad-- 
lO dovero, nè motteggiando, fi dee -mai dire 
alcuna cofa ; quantunque per altro fofie leg> 

Io giadra, e piacevole; il qual peccato afiài fo- 
vente commife la nobile brigata del -noli io 
U; MeflTef Giovàn Boccacio ne’fuoi.ragionamep- 
ini ti sì , che ella merita bene .di elTèrne ajgrar 
idi mente riprefa da ogni intèndente perfona . É 
Iti nota che -il parlar di Dio gabbando , noh.folo 
gl è difetto di federato uomo ed empio ; ma e- - 
(i> gli è ancora vizio di feofiumata perlbna; ed 
oc è cofa fpiacevole ad udire; e molti troverai 
e» che fi fuggiranno di. là. dove fi parli di Dio 
i( fconciamente . E . non folo di Dio fi convien 
tii parlare fantamente ; ma in ogni ragionamen- 
ic« to dee l’ uomo fchifare quanto, può , che le 
nt parole non fiano tedi monto contra la-vita, e 
zìi ^Je opere Aie; perciocché gli uomini odiano in 
fti “altrui eziandio ì loro vizj medefimi. Simigli- 
ì^ei antemente fi difdice il favellare delle cofe mòl- 
eli to contrarie al tempo , ed alle perfone che ftan- 
liK .ho ad udire; eziandio di quelle che per fe, ed 
jj! a fuo tempo dette , farebbono è buone , e (ante . 

Non fi raccontino adunque* le prediche di frate 
^ Naftagio alle giovani donne ; quando elle han- 
no, voglia di fcherzarfi ;■ come> quel buono uò- 
1^1 mo che abitò non lungi da te, vicino a San 
Brancazio , faceva. ’• • . ;t 

'- Nè a fella,. nè a tavola fi raccontino. ifto- 
j ji .rie manincoiiole ; nè di' piaghe , nè di mal atti 
nè di morti, o di.pcfiilenze, hè di altrado- 
' B loro- 
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menzione , o ricordò ; ' 

de/pe?^Sò^STol"‘^ 

matèria * e mette^H pe° 
mani piàr lieto, ^iù convenevole toerto - 
quantunque, feco^o che io udii giàSac! 
un valente uomonoftro vicino , gli uomini ab 
J’f " “?IK volK bifogno sì di’llBrimaT, col 

Sire ntt^À e Pei-.tal cagione 4« affeimava 
“fte da principio trovate le dolorofe fa-- 

coftumava di fare , tira/Tero la lagrime agA oc- 
^ avevano di ciòmeftiere,- e 

tosi eglino piangendo, della loro infirmitàgua. 

rifrero Ma , come dd lìa, a noi non iftà fcne 

di contriftare gli animi delle perfone cori cui 
favelliamo , maflìmamente colà dove fi dimori 
per aver fella e IbHazzo , ■ e non- per' piangere .* 
che'Te pure.alctìrro' è che inférmi per vae- 
gezza- di lagrimare ; • affai leggier cofa fia di 
medicarlo . con la mòftarda forte i o- porlo 
in alcun Juogo al fumo. Per la qual cofà 
in nipna maniera fi può-fcufare il noflro 
Fi loftrato della propofla che egli fece piena 
di doglia j e di morte a compagnia di nefiu- 
fiaaltra-cofa vaga; che di letizia. Cohvienft 
adimque fuggire difavéllàre di'coféma’mnco- 
Bofe, e piu tQflo tacerli. . ’ ' 

^ Errano parimente coloro che altrò noVt 
hanno in bocca giammai, che ì loro barribi- 
m, e. la donna, e la balia loro. Il fanciullo* 
Biiiò mi fece jerfèra tanto ridere.* Udite .* Voi 
non vedefte mai il pi iV dolce figliuolo* di 
Momo mio : do.nna mia è cotale/ Là 
Cocchina diffè .*' Certo voi noi crederefte dei 
cervello che .eli’ ha Niuno è, sì (ciopera- 
to, che pofffà nè rifpóndere ,• nè badare a sii 

fatte fciocchèzze ; e vienfi a noia àd ognu- 
no. ‘ ' 

Male 'fìMno ancora quetti- ché trattò tratto fi 

pon> 
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pongono a recitare i fogni loro con tanta a*lfè- 
zione , e facendone si gran maraviglia ^ che è 
I uno isnnimento di cuore, a fentirli ; maffima- 
I mente chelcpiftoro fono per lo più tali, che ' 

. ‘ perduta opera farebbe, lo àfcoltare qualunque 
s’ è la loro maggior prodezza , fatta eziandio 
I quando vegghìarono-. Non fi dee adunque no- . 

^ jare altrui con sì vile materia j come i fogni 
, fono , fpezialmente fciocchi , cóme l’ uom gli fa 
^ generalmente. E coméchè ior ientà dire alTafil^l^ 
fu fo , che;gli antichi fav j lafciarono ne* loro libri 
'"f più e più fogni ferini con alto intendimento , 
e con molta vaghezza ; non perciò fi conviene 
a noi idioti,, ne al comun popolò di ciò fare \ 

' ! ne’ fuoi ragionamenti . E certo di quanti .fogni 
io abbia mai fentito riferire, comechè io a pochi 
f®! . fofFera di dare orecchie; ninno me ne. parve mai 
d’ udire che meritale ..che per .lui firoropefle 
filenzio ; fuori folamente uno che ne vide il 
òuon M. FlammifiiO' Tomarozzo Gentiluomo 
Romano , é non mica idiota , nè materiale , ma 
? foienziato , e. di acuto ingegno ; al quale , dor. 

mendo egli, pareva di federfi nella cafa di un * 
p ricchifiìmo Speziale fuo vicino; nella quale 
poco ftante , qual che .fi fofiè la .cagione , levar 
f tofi il popolo- a remore , andava ogni cofa a 
ruba ; e . chi toglieva un lattovaro:; e chi una 
r confezione; e chi una cofa , echi l’altra ; e man- 
giavalafidi prefente; ficchè in poco d’ora' nè 
ampoUa , ne pentola , nè bofiblo , nè alberello 
vi rimanea , che voto non fofie e rafeiuttò . Una 
fiuafiadetta v’ era afiài picciola , e tutta piena 
di un chiarifiìmo liquore il quale molti fiuta- 
4:onOj, ma afiaggiare non fu chi ne volefiè ; e 
non iftette guari, che egli vide venire un. uo.- 
]j mo grande di fiatufa,. antico, e 'con venerabile, 
afpetto; il quale riguardando le fcàtole , ed il 
.vafellamento dello Speziai cattivello, e trovan- 
^ do; qu^le voto , e quale vèrfato, e la maggior 
.parte rotto ; gli vene veduto la guaftadetta , 

, che io difiì ; perchè ppfialafi a. bocca, tutto 
oi ^ B 2 quel 
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quel liquore fi ebbe tantofto bevuto sV, che i 
gocciola non ve ne rimafe; e dopo ‘quello fe ' 
ne ufcì quindi , come gli altri avean- fatto, r 
della qual cofa pareva a M. Flamminìodi ma- [ 
ravigliarfi grandemente . Perchè rivolto a!lo‘i 
Speziale , gli addimandava :• Maeflra , quefti , | 
chi è ? e per qual cagione sì faporitamente l’ ac- : 
qua della guafì adetta bevve egli tutta; la qua- ' 
le tutti gli altri aveano rifiutata? a cui pa> , 
1^ che lo Speziale rifpondeflè : Figliuolo- que- ' 
fli è MeflTer Domeneddio"; e 1* acqua da luì ’ 
folo bevuu , e da ciafcun altro , come tu' ve- 
deili, fchifata e rifiutata y fu la Difcrèzione; 
la quale, ficcomè'tu puoi aver conofchitp , 
gli uomini non vt^liono afifaggiare per cofa 
del mondo . 

Quelli così fatti fogni dico io. bene poter- 
li raccontare; e Con molta dilettazione, e 
frutto ■ afcoltare perciocché ptó fi ràflqmh 
gliano- a'penfiero di'ben della, che a vilìo^ 
ne di addormentata mente, o virtù fenfi ti va', 
che dir debbiamo : ma gli altri fogni fenza 
fornpa, e lenza fentiraento, quali la maggimr 
parte de’nofiri pari gli fanno V ( percioc- 
ché i buoni , e gli feienziati fono , ezian- 
dio quando dormono, migliori , e più la- 
vj , che i rei , e che gl’ idioti ) fi deono di» 
menticare, e da noi infieme col fonno licen- 

■ • ■ 'o • ' 

E quantunque hiuha cofa pajà, che fi polli i 
trovare più vana de’ fógni ; egli ce n’ ha pure ' 
una ancora più di loro leggiera ; e ciò lòno > 
le bugie / perocché di quello che 1’ uomo ha ! 
vedutone! fogno, pure è' fiato alcuna ombra, ' 
e . quali uti'certo ièntimento ; ma della bugia 
nè. .ombra, iti mai , nè .immagine aldina .• Per 
la qual cofa meno ancora ’fi richiede tenere im- 
- pacciatì gli' orecchi , e la mente di chi ci afcol- 
ta, con ie bugie, che co’ fogni ; comechè que- 
lle alcuna volta fiaho ricevute per. verità/ ma 
a lungo andare i bugiardi non folamentè non 

- • fono 
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fonò créduti; ma eflì non fono afcoltati ; fic- 

* come quelli le parole de’ quali niuna foftanaa 

* hanno in fe , nè più nè meno córaè s’ èglino 
*■ non favellafliero , ma foffiaflèro . 

* • E Tappi, che tu troverai di molti che men- 
tonò,. a niun cattivò fine tirando, nè dipro- 

“ prio loro utile , nè di danno , o di vergogni 
^ altrui ; ma perciocché la bugia per fe piace 
® loto come chi bee non per fete, ma per 
F ^la del vino. Alcuni altri dicono la bugia 
per vanagloria di fe ftefiì , millantandofi , é 
dicendo di avere lé maraviglie , e di edere 
gran baccalari. . 

• Puodi ancora mentire tacendo, cioè con gli 
atti , e con l’ opere : come tu puoi vedere , 
che alcuni fanno, che edendo edì di mezzana 
condizione, o di vile, ufano tanta lolennità 
W ne’ modi loro , e così vanno contegnofi , e con 
sì fatta prerogativa parlano, anzi parlamenta- 
w no, ponendoli a federe prò tribunali i e pavo- 
iiif neggiàndofi , che egli è una pena mortale pure 
V» a vedergli]. 

w , E alcuni fi trovano i quali , non edèndo pe- 
gi« rò di roba più agiati degli altri, hanno din- 
\9 torno al collo tante collane d’ oro, e tante a- 
1 * nella in dito ,' e tanti fermagli in capo , e fu 
y yeftìmenti appiccati di qua e di là , che 

è n difdirebbono al Sire diCadigUone* lemanie> 
:a re de’ quali fono piene di fcede, e di vanagio- 
ria, 1^ quale viene da fuperbia, procedente 
o» 4ia vanità. 

pili •- Sicché quelle fi deono fuggire , come fpiace- 
ibs voli , e fcònvenevoli cofe . E Tappi , che in' mol- 
)k te città, e delle migliori, non fi permette per 
b« le leggi che il ricco poflà gran fatto andare 
, 1^1 piu fplendidamente veftito , che il povero: per- 
^ ciocché a’ poveri pare di ricévere oltraggio', 
;i» quando altri , eziandio pure nel'fembiante , di- 
ici moilrafopra di loro maggioranza . Sicché dili- 
q{i gentemente è da guardarli di non cadere in que- 
;iii ile fciocchezzek ' - • - ' 

od ’ ' ' ' 3 3 Nè 

w ■ ■ ■ 
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Nè dee 1’ uomo di fua nobiltà , e liè di -Tuoi 
onori, nè di ricchezza , e molto meno di (ènno j 
Vantarli ; nè i fuoi fatti, o le prodezze fue,o ; 
de’ luoi paffatl molto magnificare ; nè ad o. ' 
gni propofito annoverargli; come molti fo- ' 
glion fare : perciocché pare , che egli iti ciò (Ì4 j 
gnifichi di volere o contendere co’ circoftanti , ! 
(e eglino fimilraente fono,p prefu mono di effè. 1 
re gentili , e agiati uomini , e. valorofi o di 
foperchiarli, fe eglino fono di minor condizio- ( 
ne.'; e quali rimproverar loro la loro viltà, e 
mileria: la qualcofa difpiace indiftèrenfemen- 
■ te a ciafcuno Non dee adunque l’ uomo avvi- 
lirli , nè fuòri, di modo elàkarli ma piuttoÀo ; 
è da fottrarre alcuna cofa de! fuoi meriti , che ! 
punto arrogervi con parole ; perciocché anctM'a i 
il bene , quando fia foverch io , fpiaee. E Tappi j 
che coloro che avvilifcono fe ftcflì con le pa- 
role fuori di mifura , e rifiùtanq gli- onori che 
manifeftamente loro s’ appart^gono ^ mofirano 
in ciò maggiore fuperbia, che coloro che que- 
lle cofe non ben bene loro dovute, ufurpano. 
Per la qual cofa lì potrebbe pera v ventura dire, 
Che Giotto non meritaffe quelle commendazio- 
ni che alcun crede j per aver egli rifiutato di 
elTere chiamato Maéuto ; efienao egli non folo 
Maellro , ma fehza alcun dubbia fingólar Mae- 
ftro fecondo quei tempi* Ora che che egli o 
bialìmo y 'O loda li méritalTe ; certa colà è , che 
chi fchifa quello che ciafcun altro appetilce, t 
rooftra , che egli in ciò tutti gli altri o biafimi , l 
o ^fprezzi; e Io fore^^ar la gloria, e l’onore, che ' 
cotantó-è dagli altri ftimato , è un gl<»iarli , e 
onorarli fopra tutti gli altri :,conciolSachè nin- 
no di fatra intelletto rifiuti le care colè; fuori 
che coloro i quali delle piìi care di.quellefti- 
mano avere abbondanza .e. dovizia . Per la qual 
cofa nè vantare ci debbìatho de’ nofiri beni , nè 
farcene beffe t che l’ uno è rimproverare agli al- 
tri i loro difetti ; e l’ altro ichernire le loro 
virtù : ma dee di fe ciafcuno , quanto può , ta* 

c ' cere ; 
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cere; o fe la opportunità ci sforza a pur dir’ 
di noi alcuna co»; piacevql còftumeè di dir-’ 
ne il vero rimeflàmente ; ^oipe iò ti dilli di 
fopra. ^ • 

E perciò coloro che fi dilettano di. piacere 
alla gente, fi deono aftenere .ad ogni poter; 
loro da quello che lùolti hanno’ in coftunae 
di fere; i quali .sì timorofamente moftrano 
di dire le loro-òpenioni fopra qital fi fià pro- 
poftà’, che e^i è un morire a ftento il fen- • 
tirgli; malllrnamente fe eglino. fono peraltro 
intendenti . uomini,' e fevii. Signor , S. 

noi perdoni , fe io noi fxprò così dire : Io 
parlerò da perfona materiale,'c<wye io Tono; 
q fecondo il mio poco fepere grofiàmente : e 
fon certa che là V. S. fi farà befièdi. me ; ma- 
pure 'per ubbidirla.* e tanto peóanò e tanto 
ftentano , che ogni fottiliflìma quiftiotie fi 
farebbe diflfinita con- molto manco parole-, ed 
in. più breve tempo ; perciocché mai non ne' 
vengono a capo . ■ . , . 

Tediofi medefimamente fono , e mentono 
con gli atti nella eonverfiuione , e ufenza loro- 
alcuni che fi moftrano infimi e vili; edefièn- 
do loro manifeftamente dovuto il. primo luo- 
go^ ed il più alto, tuttavia fi pongono nell’- 
Ultimo grado, ed è una fatica incomparabile a 
fofpingerU. oltra ; perocché tratto tratto fonò 
ri^ulati , a guìfit di ronzino che adombri . Per- 
chè con coftoro cattivo partito ha la brigata 
alle mani , qualora fi giugne ad alcuno ufoio : 
perciocclfe eglino per cofa del mondò no» vo- 
ghen paffare avanti; anzi fi attraverfano , e 
tornano indietro; e sì con le -.mani, e con 
le bracaa fi fehermifeono e difendono, che 
c^ni terzo palto è neocéfiariò ingaggiar batta- 
glia con eflo-loro; e turbarne ogni follazzo, 
e, talora da bifogna die fi tratta . 

E perciò le cirimonie , le quali noi nominia- 
mo., come tu odi , con vocabolo foreftiero ; fic- 
ceme quelli, che il noftrate non abbiamo; pe- 
-, ^4 roc- 
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rocchèi noftri antichi nnoftra, che nònleco- 
no'ceflfero ; fìcchè non poterono porre loro al- 
cun nome ; le cirimonie , dico , fecondo il mio 
giudjcio , poco fi fcoftano dalle bugie , e da* 
fogni , per la loro vanità j ficchè bené le pof- 
feamo accozaare infieme e accoppiare nel no- 
firo Trattato ; poiché ci è natà occasione di 
dirne alcuna cofa . 

Secondo che un buon uomo mi ha più vol- 
te mòftrato , quelle folènnità che i Cherici 
ufaiw dintorno agli Altari,, e n^li uffici Di- 
vini , e verfo Dio , e veffo le colè éicre , li 
chiamano, propriamente cirimonie : mapmchìh 
gli uomini cominciaron da principio a riveri- 
re l’uno l’altro con artificiofi modi fuoridei 
convenevole ; ed a chiamarli Padroni , • e Si- 
gnori tra loro , inchinandoli , e torcendoli , e 
piegandoli, in fegnò di riverenza; e fcopren- 
dofi la tefia ; e nominandoli con titoli ifqui- 
fiti ; e baciandoli le mani.., come fe elfi de a- 
vellèro , a guifa di Sacerdoti , facrate ; fu al- 
cuno che , non avendo quella nuO'Va , e tòlta 
iilanza anpora nome la chiamò Cirimonia f 
credo io per itrazio j fiecome il bere , ed il 
godere fi nominano per beta Trionfare ; la 
quale ufanza fcnza alcun dubbio a noi non é 
originale , ma foretiera , e barbara ; e da po-, 
co tetnpo iti qua , onde Che lia trapatata in 
Italia: la. quale mifera conile opere, e con 
gli effetti abballata, ed avvilita, è crefciuta 
fqlamente, e onorata nelle parole vane e ne* 
fupertui titoli.. . . . 

.Sono adunque le cirimonie, fe noi voglia- 
mo aver riguardo alla intenzion di coloro 
che le ulano , una vana fignificazioti di ono- 
re, e di riverenza verlb colui a cui elfi le fan- 
no , pota ne’ fembianti , e nelle parole , din- 
torno a’titali, e alle profferte.* dico vana^ 
in.- quanto noi onoriamo in’ vita coloro, i 
quali in., ninna riverenza' abbiamo ; tal volta 
gli abbiamo in difpregio, e nondimeno per 
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non iicò^fcì dal cofturns degli altti ■> dtoa» 
mo loro lo Illuftriflfimo Signor tale , e lo Ec- 
cellentifliino Signor cotale : e fimilnoente ci 
profteriarao alle volte a tale pef deditiffitni 
fervidori , che noi ameremmo di difervire pmt- 
tofto , che fervire r . .. , 

Sarebbono adunque le cirimonie noniolobu- 
cte, (ìccome io diffi; ma eziandio fcelleratez- 
ze, e tradimenti ; màpe;rciocchè quefte lbprad- 
‘dette parole, e quelli titoli hanno perduto ii 
loro vigore , e giada, come il ferro, la tem- 
pera loro per lo continuo- adoperarli che noi 
fkcciamo; non fi dee aver di loro quella rotti- 
le confiderazione , che fi ha delle altre parole ; 
nè con quel rigore intenderle. E cheeiòfiave- 
^ro , lo dimodra manifedamente quello che tut- 
to dì interviene a ciafcuno;: perciocché fenoi 
TifcontriamO alcuno mai piu da noi non vedu- 
to , ài quale per qualche accidente ci .conveur 
ea favellare, fenza altra confiderazione aver 
de’ l'uoi mèriti , il più delle volte , per non die 
•poco, diciamo troppo : e chiamiamolò Gentil- 
uomo, e Signore. a tal ora, che egli faràcal- 
zolajo, e barbiere ; ìblo che egli fia alquanto 
‘in arnefe. E ficcome anticamente lì folevano 
avere i titoli determinati , e didinti per privile- 
gio del Papa, o dello ’mperadore ; iquai tito- 
li tacer non fi potevano fenza oltraggio , ed in* 
giuria del privilegiato; nè per lo contrario, 
attribuire lènza fcherno a chi non avea quel co- 
tal privilegio ; così oggidì fi deono più libe- 
ralmente ufare i detti titoli, e le altre lignifi- 
cazioni onore a’ titoli fomiglianti ; percioc- 
'chè l’ufànza, tropi>o polTente Signóre, n« ha 
' largamente gli uomini del riódro tempo privi» 
' legiati . Queda ufanza adunque così di diori 
bella e apparifeente , è di dentro del tutto va- 
na ; è confide in fembianti fenza effètto , ed iiz 
- parole fenza lignificato •• ma non per tanto a no» 
•non è lecito di mutarla; anzi fiamo affretti, 
poiché ella non è peccato nodro, ma del 
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còlo, di fecondarla; ma vuoiti ciò faredifcre». 
tamente. 

Per la qual cofa è da aver còatide^azione 
che le cirimonie ti fanno o pef utile, o per 
■vanità , o per debito . E ogni bugia cbe ti di> 
ce per utilità propria , è fraude , q- recato , e 
diforiefta cofa ; conaé.che mai non ti menta o> 
neftaniente .- e quefto peccato commettono i lu- 
tirfghierì ; i quali, ti cohtratiànno in forma. 4* 
.araicr; fecondando le noftre voglie , quali che 
elle ti tiàno , non acciocché noi vogliatno , ma 
acciocché noi- facciamo lo'r bene ; e non per 
■ piacerci, ma. per ingannarci : e quantunque ^ 
fotta vizio tia per avventura pmcévole^.nella 
ufanza,' nondimeno ^rcioqche verfo di fe è, 
abominevole, e nocivo, ntxi ti conviene agli 
uomini coftumati ,* perocché non è lecito por- 
ger diletto noCendo; e fe .Ie cirimonie fono , 
come noi dicemmo, bugie-, e lutinghe falle; 

' quante volte le utiamo affine di guadagno , tan- 

- te volte adoperiamo come disleali e malvagi 
nomini ; ticebè per sì fatta cagione niunaein^ 

- monia fi dee ufare . . - 

Reftanli a dire di quelle che ti fanno ' per de» 
bito ; é di quelle che fi fanno per vanità . Le 
prime non ifià bene in alcun modo lafciare , che 
non ti facciano perciocché chi le lafcia , non 
folofpiace, ma egli fa ingiuria; e molte volte 
èoccorfo, cheegli fi é venuto a trar fuori le 
fpade folo per quefto , che T un cittadino noa . 
ha= così onorato, l’ altro per via , come fi dove-* 

- va onorare ; perciocché le forze della ufanza. 
fono grandillìme , come io dilli ; e vogliohti 
• svere per legge i*i limili affari . Per la qual cofa , 
ehi dke: VOI àd ' un folo, purché . colui non 

. ^ d’ intima condizione ; di niente gli è cor- 
tefe’dei ino; anzi lè gU.diceflè Tu, gli tor- 
retoe. di quelloi^i lui , e farebbegli oltraggio 
e ingiuria, nominandolo con- quella parola, 
con la quale é ufanza di nonùhare i poltrcmi , 
e i contadini, ■ - > r. 

• . . “ ■ E fe 
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• E fe bene altre nazioni , e altri lecoli ebbe- 
ro in ciò altri coflumi ; noi abbiamo piirque- 
ili; e non ci ha luogo il difputare quale delle 
due ufanze lìa migliore ; ma convienci ubbidii 
re non alla buona, ma alla moderna ufanza ; 
iìccome noi damo ubbidienti alle leggi eziandio 
meno che buone per fino, che il Comune, ff 
chi ha podeftà di farlo, non le abbia mutate. 
Laondeìbifogna che noi raccogliamo diligente- 
mente gli atti ,. e le parole, conlequai l’ufbe 
il coftume moderno fuole é ricevere e faluta- 
re , e nominare nella Teria'òve noi dimòria- 
rao , ciafcutfa maniera d’ uomini ; e quelle in 
comunicando con le perfone ofTèrviamo. 

■ ' E non oftante.che l’Ammiraglio, fìccomeii 
coftume 'de’ Tuoi tempi peravventura portava , 
favellando col Re Pietro d’ Aragona , gli dicef. 
fe molte • volte Tu ; diremo pur noi- a’ noftri 
. Re' Voftra Maefià , e la Serenitli Voftra , cosi 
a bocca , come per lettere .* anzi fìccome egli 
fervò l’ufo del tuo fecolo; cosi debbiamo noi 
non difubbidire à quello del noftro. 

E quelle nomino io 'Cirimonie debite ; con* 
ciofliachè elle non procedemo dal noftro vole- 
re-, nè dal noftro arbitrio liberamente ; ma ci 
fono iitìpofte dalla légge j cioè dall* ufanza co- 
mune . ' E nelle cofe che muna fcelleratèzza han- 
no in fe , ma piuttofto alcuna apparenza di 
còrteda , tì vuole , anzi (ì conviene , ubbidire 
a’ collumi comuni; e non difputare , nè. pia* 
tire con èlio loro. 


E quantunque il- baciare per fegno di rive* 
fenza d convenga dirittamente /olo alle reliquie 
de’ Santi Corpi , e delle altre cofe facre ; non- 
dimeno fe la tua contrada arà in ufo di- dire 
nelle dipartenze .* Signore , io vi bacio la mano ; 
n Io fon vollro fervidore ; o ancora , V ollro 
fcblavo in catena ; non dei edèr tu più fchifo 
degli altri; anzi e partendo , eferivendo, deie 
falutaré , e accommiatare non come la ragione , 
ma come l’ ufanza vuote che tu facci ; e non 
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come fi foleva , q fi doveva fare ; ma co'M* 
fi fa : e non dire; E di che è egli Signore .■ O' 
E' cpftui forlè divenuto mio parrocchiano , che 
io li debba così badar le inani > perciocché co> 
lui che . è nfato di rentirfi dire Signore dagli 
altri e di dire egli fimilmente Signore agli alr 
tri , intende che tu lo fprezzi , e che tu gli di- 
ca villania > <)uandQtu il chiami perlofuono- 
me , o che tu gli dì Mefiète , o gli daiziel Voi 
per lo capo. ' - • 

.. E quefte parole di Signorìa > e di feryitù > 
e- le altre a qucfie foffiiglianti » ccnne io di 
fopra ti dilli , hanno perdiita gran parte del- 
la loro amarezza ; e . ficcorae alcune erbe nell* 
acqua, fi fono quafi. macerate, e rammorbi- 
dite, dimorando nelle, bocche degU uomini^ 
ficché non fi deonor abominare , còme aldini 
ruftid . e zotichi fanno ; i <}uali vprrebbon, 
che altri- cominciaiTè le tettere che fi fcrìyo- 
no agl’ Imperadori, ed ai Re, a que^o mo- 
do^ ; cioè •• Se tu , e tuoi 'figliuoli fiate feni., 
bene fta anch’ io.fon fano ; affermando che 
cotale era il> i^incipio delle lettere de’ Lati- 
ni., uomini fcriventi. al Comune, loro di Ro- 
ma.. Alla ragion de’=quali chi andaflè dietro, 
.fi .ricondurrebbe paffo paflfo il feeolo. a vìve- 
re di ghiande .. Sonò da ofiervare eziandio 
in quefte cirinaonie debite alcum anMneura- 
menti j acciocché altri n<i»n paja nè^ vano , nè 

fuperbó. , . - 

E prima, li dee aver riljguardo al paefe do- 
ve l’uòm vive.; perciocché; ogni ufànza-non è 
buona in .ogni paefe : e forfè quello che s’ ula 
per li Napoletani-, la-città de* quali è abbonde- 
vole di uomini di gran legnaggiO',- ediBaroiù 
d- alto aflàré-; non', fi confarebbe per^ avventura 
nè a’ Lucchefi, nè a’ Fiorentini , i quali pet 
lo più fono- mercatanti-, e femplici gentiluomi- 
ni ; fenzà aver fra loro né Prencipi , nè Mar* 
jchefi, nè Berme -alcuno. Sicché le mani ere dì 
.|)japolifigDoriU e ppmpdè $mpo|tatea Firenze , 
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come i panni del grande meflì indoffò' al -pic- 
ciolo , farebbono foprabbondanti • e iuperflui nè 
più nè meno, come i modi de’ Fioièntini alla 
nobiltà de’ Napoletani, e forfè alla; loro natu- 
ra, farebbono .miferi e riftretti : 

.. Nè perchè i Gentiluomini rViniziani fi lu- 
finghino fuor di modo Tàn l’altro per ca? 
>gion de’ loro uffici , e de? loro fquittinj , fìareb-r 
be egli bene., che i buoni uomini. di Rovigo, 
o cittadini d’ Aiolo teneiTero quella medèiima 
folennità in riveririì iniieme per nonnulla.: co- 
nne - che tutta quella contrada , ~ s’ io non m* 
inganno , fia; alquanto trafandata in .quatte, al 
fatte, ciance, iìccome fcioperata ; o forfe a? 
vendole àpprefe da Vinegia loro Donna ; im- 
perocché aafcuno volentieri feguita i. vettigj 
del fuo Sigiìore ancora fenza .faper perchè . 

Oltre a ciò bi fogna avere rifguardo al tem- 
po, all’età alla ' condizione ,di colui coti 
cui uiìamo le cirimonie, e alla- noiirà ; . e 
con gl’ infaccendati mozzarle . del tutto, o 
almeno accorciarle *, più.. che .ì’.uora puòr; c 
piuttoftò. accennarla ^ che ifprimerle ; , il che 
»• Cortigiani: di Rotna-fanno. ottimamente .fe- 
re : ma in alcuni altri».luoghi . le cirimonie 
jbno di grande fconcio.. alle- faccende, e di 
molto tedio . Gopritevi, ^e; il Giùdice im- 
pacciato, al quale manca il. tempo:. e colui, 
fatte. prima alquante riverenze, con grande 
ftropiccio di piedi , rifpondendo adagio ^ di- 
ce :■ Signor mio , io.fto.ben cosi i-,Mà?pur , 
dice il Giudice , Copritevi ; quegli torcendo- 
ii due o ; tre .volte _perciafeun lato e piegatir 
«lofi fino. in terra, .con. tnolta-gravità rifpon- 
de: Prego V. S.. che irai lafci fare il debito 
mio . e dura quefta • battaglia tanto ; . e tanto, 
tempo fi confuma, che’l Giudice in, poco più 
arebbe potuto sbrigar fi- di ogni fua faccenda 
quella mattina . . , • 

. Adunque •. l^nchè fia debito di ciafcun mi- 
nore onoigre i Giudici., a i’. al^reperfone.di quai- 
... che 
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che gi^do; nondimeno dove il tempo noI foP-' 
ferirfce, divienoojofo atto, e deefi fuggire , o 
modificare . 

Nè quelle inedefime' cirimonie fi conven^ 
gono a’ giovani , fecondo il loro eflère, che 
agli attempati fra loro ; nè alia gente mi- 
nuta, e mezzana fi confanno quelle che i 
grandi ufano l’,un con l’altro.' - 

Nè'gli nomini di grande virtù, ed eccellen- 
za foglioniarne'molte; -nèamare, o ricercare 
che mc4te ne fiano fatte loro, ficcome quelli' 
che male poffono impiegar iti cofe vane il pen- 
fiero .* Nè gli artefici , e le perfone di bafia coll- 
azione fi deono curare di' ufar molto (blenni 
cirimonie verfó i grandi uomini, e Signori^ 
che le hanno da loro a fchifo anzi che no 
perciocché da loro pare, che efiì ricerchino, 
ed afpettino piuttofto' ubbidienza che onore. B 
per quello erra il fervidore che-proftèrifce il 
filo fèrvigio' al padrone ; perciocché egli fé lo 
reca adonta ; e pairgti , clw il fervidore voglia 
metter dubbio nella fua fignoria ; quali a lui 
non ilUa 1* imporre e- il comandine. 

QueAa maniera di cirimonie fi vuole ùlàre 
liberalmente ; percioschè quello 'che altri fa 
per debito, è ricevuto per pagamento'; e po- 
co grado fe ne fente a colui eira ’l fa : ma chi 
va alquanto più oltra di quello che legli è te- 
nuto , pare che doni del fuo ; ed è amato , e te* 
nuto magnifico . E vammi per la memòria di 
avere udito dire , che .vài fiilenne uomo Greco 
gran verfificatore , foieva dire , che chi fa ca- 
rezzar' le 'perfone,- con picciolo- capitale ùi 
grofib guadagno . Tu fiirat adunque delle ciri* ' 
monie, come il farto fa de’- panni ; che piut* - 
tofto gli taglia vaneggiati , che fcarfi ; ma 
non però'-'si , che dovendo tagliar una cal^ ,, 
ne riefea un fiicco nè un mantello . E fe tu ' 
uièrai in ciò un poco di convenevole larghez- 
za verfo coloro che fono da meno dite, 
farai chiamam.r cort(iè.,i^£ fe 

mi- 
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HTtgliante verfo i maggiori, far» détto eo-i 
fumato «gentile: ma chi fbflfe ia ciò fo- 
prabbondante e fcialacquatore, direbbe biafima-» 
to, ficconne vano , e l^iere; e forfè p^io 
gli avverrebbe ancora ^ dne> ^li farebbe avuto 
per malvagio , e per lufiaghiero ; e , come io 
fento dire , a quelli letterati , per Adulatore ; il 
qual vizio i nollrl antichi chiamarono, fe io 
non erro , , Piaggiare. : del quale peccato nitmo è 
pili abominevole , nè. che peggio ilia ad un g^- 
tìlaemo<..Equella ..è la terza manieradi ciri'* 
monte, la. qual procede pure dalla noftravo« 
lontà , e non. dalla ufanza.- . ‘ - - • 

t Ricordiamoci adunque.,' che : le cirimonie « 
come io dif8 ida . principro , Jiaturaimente noa 
furono neceflàrie : anzi > ft poteva ottiniamente 
fare fenaa eHè; (iccome iaBoftra nazione , non 
•ita per6 gran .tempo, qaafì.del tutto faceva : 
jma le altrui malattie hanno ammalato anco 
zioi e di quefta infermità» e di molte altre; 
Per la qual cofa, ubbidito che noi abbiamo 
all* 'ufanza, tutto il rimmiente.in ciò è iu~ 
.perftukàj.euna.cotal bugia lécita; anzi pure 
ida quello innanzi non lecita, ma vietata; è 
perciò fpiacevqle cofa, e tediofa. agli animi 
nobili, che nòn^.h pafcono di frafche, e di 
.apparenze . ■ . 

E fappi, che io, non confidandomi della 
mia poca fcienza, Rendendo quello prefente 
Trattato, ho voluto il parere di più talenti 
nomimi fcienziati» e trovo» che un Re, il 
cui nome fu Edipo, j e^ndo Rato cacciato di 
.fua. Terra ,! andò già ad Atene 'al Re Tefeo ', 
per campatela perform, che era feguitatoda* 
fuoinimici; e dinanzi à Teféo pervenuto , fen^ 
.tendo favellare una fua figliuola, e alla voce 
riconofcendola , perciocché >éieCM> era »^ non ba- 
dò a fakttar Tefèo 4 .ma , come padre, fi diede 
a- carezzar la • fianciuila ; e ravvedutofi poi , 
volle di ciò con Tefeo fcufarfi, pr^an^lo 

,|^i perdooidfe. 'IL biuRM , e iavio Re òop 

. ... io , 

• • # 
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IO lafcio dire ; ma 'diflfe egli : Confortati., 
Edipo ; perciocché io non onoro -la vita mia 
con le parole d’ altri , ma con le opere mie ; 
la qual fenten za li dee avere a mente : e co- 
me che molto piaccia agli uomini , che altri 
gli onori ; : nondimeno , quando lì accorgono 
di edere onorati artatamente , e io prendono 
a tedio, e, piiY oltre, lo hanno anco'a di- 
fpetto ; perciocché le^lulinghe , o • adulazioni 
che io debba dire, per arrota alle altre loro 
cattività e magagne ^ hanno quefto difetto 
wcora , che. i lufinghieri moftrano aperto fe- . 
giìo di {limare , che ct^i.cui ellì- carezzano , 
lia vano e ai'rogante, et>ltre a ciò tondo , e 
di grolTa palla; e femplice si, che agévole fia 
d’ invefcarlo e prenderlo . - E le cirimonie va- 
ne , ed ifquilite , -e foprabbondanti fono adula;, 
zioni poco nalcofe ; anzi paieli , e conofciute 
da ciafcuno , in modo tale , che colóro che le 
fannò a line di guadagno, oltra quello chela 
dilli di fopra della loro malvagità , fono ezian- 
dio fpiacevoli e nojoli . ^ / 

. Ma ci è un’altra maniera di cirimoniofe 
perfone ; le quali di ciò fanno arte , e merca.^ 
tahzia; e^tengonne libro, e ragione. Alla tal 
maniera di perfone un ghigno ; èd alla cotale 
unrifoi e il più gentile fedrà in fullafeggio- 
la'; e il meno fulla panchetta : le quai.cirimo- 
nie credo , che lian Hate traportate di Spagna 
in Italia; nia il nollro terreno le ha male ri- 
cevute; e .poco ci 'fono allignate;- concioflìa- 
chè. quella difiinzione di nòbiltà così appun- 
to , -a; noi. è nojofa e perciò non lì dee alcu- 
no -làr. giudice a dicidere,, chi é più nobile, 

0. chitmeno. 

Né. vendere fi deono le ciiimonie e le carez- 
ze , a guifa che le meretrìci ^no ; ficcome io 
ho veduto molti Signori fare nelle .Corti loro , 
sforzandoli ài, confegnarle agli fventurati fervi- 
dori per- falario. 

1. £ lÌGuramente c^ro che fi dilettano di ùfac 
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cinmonie a(Tai y fuoradel convenevole , lo fanno 
pei* leggerezza e per vanità ) come uomini di 
poco valore : e perciocché quelle ciance s’ im- 
parano di fare aÀTai agevolmente , e pupe hanno 
un poco di bella mollra ,* e fCt le apprendono con 
grande Audio : ma le cofe gravi non poAb- 
no imparare , comé deboli, a tanto pelò ; e. 
vorrebbono , che la converfazione A Ipendelfe 
tutta in ciò ; Acrome quelli che non fanno più 
avanti; e che fottp quel poco di pulita buccia 
niùno fugo hanno ; e a toccarli fono vizzi , e 
mucidi ; e perciò amerebbono che T ufar con 
lepcrfonenon procedeffè . più addentro di quel- 
la prima viAa,: e di. queAi troverai tu grandif- 
Amo numero . 

Alcuni altri fono che Ibprabbondano in pa- 
role., e in atti corteA ; per fupplire aj difet- 
^ della loro cattività, e 'della villania ^ ri- 
Aretta natura loro ; avvifando , fe eglino fof- 
fero si fcarA e falvatichi con le parole ,- come 
fono con le opere, gli uomini non dovergli 
poter foffèrire . ... 

^ ^ , che tu troverai , che per, 

1. una di queAe due cagioni i più abbondano di 
cirimonie fuperAue , e *non per altro ,* le quali 
generalmente nojano il più degli uomini : per- 
.Ciocchè per loro s'impedilce ^trui il viverea 
Tuo fon no ; cioè la libertà , la quale ciafcuno ap- 
l’etxfoe innanzi ad ogni altra cofe . • T > - 

D altrui , nè delle altrui cofe , non A dee dir 
male; tuttoché paja, che a ciò A preAinoih 
quel punto volentieri le orecchie, mediante la 
invidia che. noi per lo più portiamo al bene , ed 
all onore l un dell altro ; ma poi alla Ane o- 
higge il bue , che cozza ; e . le perfonc , 
•fchitano l amicizia de’ maldicenti ; facendora- 
gione, che quello che effi dicono d’ altri a noi , 
quello dicono di noi ad- altri . . . < • 

E alcuni, che A oppongono ad ogni parola, 
e qmlhonano, e contraAaiio, moArano , che 
male conofeano la natura degli uomini : che 

eia- 
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ciafcunó ansa la vittoria; e lo eflèr vinto 
odia, non meno nel favellare, che nello ado-, 
perare : fenzachò il porli volentieri al contra- 
rio ad altri è opera di nimiftà , e non cf ami- 
cizia . Per la qual cofa colui che ama di ellère 
amichevole ,e dolce nel converfare , non' dee 
aver così pretto il. Non fu così, e lo. Anzi 
fta» come vi dico io; nè il metter' fu de’ pe- 
gni; anzi fi dee sforzare di efière arrendevole 
alle openioni degli altri, d’intorno a quelle 
cofe che poco rilevano; perciocché la vittoria 
in sì fatti cali torna in danno; còncióffìachè 
vincendo la frivola quiftione,, fi perde afiai 
fpefib il caro amico,, e' divienfi tediofo alle 
perlbne sì , che non ofano di ufare con eflfb 
noi ; per non efiere ogiwra con etto noi alla 
fchermagUa ; e chiamanci- per f^rannome M. 
Vinciguerra , o Ser' Contrapponi , o iSér Tut- 
tefalle, e talora il Dottor fottile.. 

E fe pure alcuna volta avviene, che altri di- 
fputi invitato dalla compagnia ; fi vuol fare per 
dolce modo, e non fi vupl efTere sì ingordo 
della dolcezza del > vincere , che 1’ uomo fe la 
trangugi ; ma conviene lafcìame a ciafcùno la 
parte fua: e torto, o ragione che l’^uomo ab-' 
bia, fi dee confentire al parere de’twh, ode* 
più importuni ; e lorolafctare il campo ; ficchè 
altri, .e non tu,fia quegli che fi dibatta , eche 
fudi , etrafeli ; che ibiio iconci nwdi'efconve- 
rievoll atì uomini coiftu mari ; ficchè fé ne ac- 
quifta odio e malavoglienza ; e oltre a ciò fo- 
no fpiacevoli per la fconvcnevolezza loro , la 
quale perfèfteflTa ènojofa agli animi ben com- 
pofti ; ficcomenoi faremo per avventura men- 
zione poco appreffb: ma il più della gente in- 
vaghire sì ai fe ftefla , che ella mette in ab- 
bandono il piacere altrui, e per moftrarfi fot- 
tili , e intendenti , è favj , Configliano , ri- 
prendono , e difpntano , e inritrofifeono a fpa- 
da tratta; e aniuna fentenza s’accordano, fqr 
non alla loro medefima . • 

II 
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Il pro^wire il tuo confìglto pon rxchiello / 
nìura;k altra cofa è , che ùn dire di elTer piii 
favio di colui cui tu configli ; .anzi un 'rim* 
pupverargli il fuo poco fapere , è la fua igno- 
ranza. Per la qual cofà non 41 dee ciò fare 
con ogni conofcente'; ma folo con gli amici 
più ftretti, e verfo le perfone, il governo, c 
reggimento delle quali a noi appartiene ; o ve- 
ramente quancb gran pericolo, foprafteflè ad 
alcuno • eziandio a noi ilraniero ; ma nellar 
comune, ufanza fi dee 1’ uomo ' aftenere , di 
tanto dar confìglio, e di tanto metter com*^ 
penfo alle bifogns altrui : nfel quale errore ca- 
dono molti , e più fpeftb i meno intendenti ; 
perciocché agli uomini di grofta pafta |>oche 
jiofe f^vplgon per la mente, fìcchè nonpe- 
nano guari a 'deliberarli , come quelli cho 
pochi partiti da efaminare hanno, alle roani ; 
ma come ciò fia, ehi va' ' proferendo , e fe- 
minando il fuo confìglio, moftra di portar on^ 
penione, che il f^no a lui avanzi, e ad’ al-* 
.tri manchi . E fermamente fono alcuni che 
, così, vagheggiano quéfta loro faviezza , . che 
il non feguire i loro conforti non è altro^ 
che un volerli azzufàre con éftb loro : e di- 
.cono-: Bene fta, il conlìglio de’ .poveri ' non 
è accettato : e H tale vuol fiwe’ a fuo' fen- 
no: il tale non mi afcolta; conre Ic'il ti* 
chiedere, che altri ubbidifcaìi'-tuO-confìglio^ 
non fia maggiore arroganza, che non è ir 
voler pur feguire il fuo proprio’. . • ■ ^ 
Simil peccato, a quefto commettono colora 
che imprendono a, correggere difetti degli uo*. 
mini, e a ripmndergli ; c d’ ogni cola voglio* 
no dar fentenza finale ; e porre a' ciafcuno la 
legge in mano : La fai cofa non fi vuol fare.- 
.eVqi.dicefte la tal parola: e Stoglietevi 
dal così fare, e dal così dire: Il vino chq 
VOI teete , non vi è fano ; anzi vuol eftère 
vermiglio .* e Doyerefte ufàre del tal lattova- 
ro j e delle cotali pillole ; e, mai non finano 
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di riprendere, nè di correggere. E lafciamo 
ftare che a talora fi affaticano a purgare l* 
altrui campo, che il loro medefimo e tutto 
pieno di pruni , e di ortica ; ma egli è trop- 
po gran feccag^ne il fentirgli . E ficcorae po- 
chi, oniunoè) cui Ibffèra 1* animo di fare 
la fua vita col medico, o col confeflbre, é 
molto meno col giudice del maleficio; così 
non fi truova chi fi arrifchi di aver la cotto- 
ro. domeftichezza ; perciocché, ciafcuno ama 
la libertà ; della quale effi ci privano ; e patci 
effer col maeftro . Per la qual cofa non e di- 
lettevol cottume lo effer còsi vogliofo'dicor- 
reggere e di ammàeftrare altrui e deefi la-, 
fciare , che ciò fi faccia da’ maettri e da| pa- 
dri ; da’ quali pure perciò i figliuoli, eidifae- 
poli fi Icantonano tanto volentieri; quanto tu 
fai, che e’. fanno. - . 

- . Schernire non fi dee mai perfona , quantun- 
que inimica : perchè maggior fegno di difpregio 
pare che fi faccia fchernendo , che ingiuriando ; . 
conciolÈachè le ingiurie fi fanno o periftizza, 
o per alcuna cupidità; e.niuno è che fi adiri 
con cola, o per cofa che egli abbia, per nien- 
te ; o che appetifca quello , che egli fprezza del 
tutto. Sicché dello ingiuriato fi fa alcuna fti- 
-ma i e dello fchemito riiuna , o piccioliflima . 
Ed è lo fchemo , un prendere la vergogna che 
noi facciamo altrui , a diletto , fenza prò alcu- 
no di noi. Per la qual cofa fi vuole nella u- 
fanza attenerli di fchernireneffuno; in che ma- 
le fanno quelli che rimproverano i difetti del- 
la perfona a, coloro che gli hanno , o con pa- 
role , come fece Mefler Forefe da Rabatta , del- 
le fattezze di Maeftro Giotto ridendofi ; qcon 
atti , come molti tifano contraffacendo gli fci- 
linguati , ò zoppi , o qualche gobbo : fimilroen- 
techifi ride d’ alcuno sformato , o malfatto, o 
fparuto, o picciolo ; o di fciocchézza che altri 
aia , fa la fetta , e le. rifa grandi ;"e chi fi di- 

• . , . • • letta 

/ • 
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letta di fare arroflìre altrui : i* quali difpettotì' 
niodi fono meritamente odiati . ‘ ' 

E a quelli fono affai Somiglianti i beffardi 5 
cioè coloro che fi dilettauo.di far bette, e‘di' 
uccellare- ciafcuno , non per ifchemo , nè per' 
difprezzo; ma per piacevolezza. E';(appi che; 
ninna differenza è da fchemire a beffare ; fe non’ 
(offe il .proponimento e la intenzione , che l** 
uno hà diverfa dall’ altro ; concioffìachè le bef-' 
fe fi fanno per follazzò ; è gli fchemi per iftra^ 
zio-; come che nel -comune favellare, e nel 
dettare fi prenda affai fpeffd l’ un vocabolo per 
r altro ; ma chf fchemifce , fenté contento del- 
la vergogna altrui ; e chi beffa , prende dello 
altrui errore non contento , ma follazzò ; lad- 
dove della vergogna di colui medefimo per av- 
ventura prenderebbe cruccio , e dqlore. E come 
che io nella mia fanciullezza poco innanzi prò- 
cedeffì nella grammatica ; pur - mL voglio ricór-^ 
dare ,' che Mizione-, il quale amava cotanto 
Efchine ,;che egli fteffb avea di ciò maraviglia j 
nondimeno prendea talora follazzò di beffarlo ; 
comaK)uando e’ diffe feco fteffb .'lo vo^ fare una 
beffa a coftui . Sicché: quella roedefima cofa a 
quella medefiraa per.fona fatta , fecondo la in; 
tenzion di colui che la fa, potrà effere beffa', 
e fcherno,. ' • • 

E perciocché il noftro proponimento male 
può effer palefe altrui ; non è .util cofa nella 
ufanza il fare arte così dubbiofa , e fofpettofa.: 
e piuttofto fi vuol fuggire, che cercare dief- 
fer tenuto beffardo ; perchè molte volte inter- 
viene in quefto,<come nel ruzzare, ofcherza- 
xe ;• che l’ uno batte per ciancia'; e l’ altro riceve 
la battitura per villania ; e di fcherzò fanno 
zuft».: così quegli che è. beffato per follazzò , e 
per dimeftichezza^ fi reca tal .volta ciò -ad 
.onta e a difonore j e preridene fdegno': fenza che 
la beffa è inganno , e a ciafcuno naturalmente 
duole di errare, e di effere ingannato . Sicché 
per più cagioni pare, che -(^.procaccia dief- 
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<fer ben v<olutO)-e avuto caro, n<Mi debba trop- 
po farfi maeftro di b^. 

Veracofa è, che nói non poffianso in alcun 
snodo menare quefta faticofk vita mortale del 
tutto lenza follazzo , nè lenza ripolb ; e per- 
chè le bq^è ci fono cagione di fella, e di ri- 
fo, e per. conlequente di ricreazione, amiamo 
coloro che l^o piacevoli , e belTardi , e Ibliaz- I 
zevoli. Per la qual cofa pare, che «a da dire 
in .contrario,’ cioè che pur fi convenga nella, 
ufanzabelìàre alle -volte, eifimilmetitè motteg- 
giare. E lenza fallo coloro che lantio beffare 
iwr amichevol modo e dolce ^ >lbno più ama- 
bili, che coloro che noi fanno , nè pofibno 
fare : ma egli è di mefiiero avere hfguardo in 
ciò a- molte colè. 

E concioflìachè la intenzion del beffatore è | 

di prendere follazzo dello errore di colui di j 

cui egli fa alcuna llima, bilogna che l’erro- 
re neijquale colui fi fa, cadere ^ - fia tale ', che 
ninna vergogna notabile, nè alcun grave dan- 
no glie ne l^a ; altrimenti mal fi potrebbe- ' 
no conofeere le beffe dalle, ingiurie.. E* fono 
ancora di quelle perlone , con -le quali , per 
r alprezM loro , in ninna guift; fi dee motteg- 
giare,, ficcome Biondello potè lapere da Mef. 
lèr Filippo Argenti nella loggia de’ Cavi.o 
ciuli . , • • 1 

Medefimamente non fi dee motteggiare ttef. 
le cole gravi , e meno nelle vituperofe ope- 
re; perciocché pare, che l’uomo, fecondo il 
proverbio del comun popolo, fi rechi la cat- 
tività a Icherzo ; come che a Madonna Filip- 
pa da Prato molto giovafiero le piacevoli ri- 
Ipoifte da lei fitte intorno alla fua diloneftà.'* 

.Per la qual cola non credo io,.;Chc Lupodei- 
,|di Uberti aUeg^riffè la lua- vergogna ; anzi 
la aggravò.,, fculandofi per motti della cattivi- 
tà , e della viltà da lui dimoftrata ; che poten- 
dofi tevVere nel Cafiello di Laterina , vedendo- 
li ficccareiatorBo e^ chiuderli, ioemuinente li- 
die- 
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diede, dicendo, che nullo Lupo etulifodt ftàe 
rinqhiufo. Perch^ .dove non ha luogo il ri- 
dere, quivi iì difdice il motteggiare, e il cian- 
ciare. - ^ 

E dei oltre a ciòrfapere, che alcimi motti 
• fono che .motdono , e alcuni che .non mprdo^ 
no. De' primi voglio, che ti badi ilfavioam-, 
maedVamento che Lauretta ne diede , cioè che 
i motti , come la pecora morde ^ deono .così 
mordere l’ uditore , e non come il cane 4 per- 
ciocché fé come il cane mordellè , il tnotto non 
farebbe motto , ma villania; e le leggi qua (ì in 
ciafcuna città, vogliono , che quegli che dice 
altrui alcuna grave villania , iia gravemente 
punito : e forfè che fi conveniva ordinar fimil- 
mente non leggieri difcipììnaa chi mordefie per 
via di motti oltra il convenevole modo : ma 
eli uomini coftumati deono far ragione, chela 
leggeche difpone fopra le villanie, fi dehdae- 
aiandio a’ motti ; e di rado , e leggermente pun<^ 
gere altrui . ... 

E oltre . a tutto quedo sì dei tu fapere , che 
. il mctf to , come che morda , o non morda , fe 
non è leggiadro, e rottile, gli uditori ninno di- 
letto ne «prendono ; , anzi ne fono tediati ; o fe 
pur ridono , fi ridono non del motto , ma del 
xnott^giatore . E perciocché ninna altra cofa 
fono i motti , che inganni-,* e lo ingannare , fio- 
come fottìi colà e artificiofa , non fi può farg , 
fe non per gli uomini di acuto, ,e di pronto 
avvedimento ; e fpecialmente improvvifb ; per- 
ciò non convengono alle perfone materiali , e 
di'gro^ ‘intelletto ; né pure ancora a ciafcuno 
il cui ingegno . fia abbondevole e buono : ficco- 
me per avventura' non convennero gran fatto 
a M. Giovan Boccaccio ; ma fono , i motti fpe- 
ziale, prontezza , e leggiadria, e toftano movi- 
mento d’animo-. Per la qual eofa gli uomini 
difcreti non guardano in ciò alla volontà, ma 
alla difpofizion loro,* e provato che effi hanno 
uua ’e due -volte le forze del loro ingegno in 

vano , 
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vano , cohofcendofì a ciò poco deftri , laf£ia> 
no ’ ilare dip^r voler in si tatto eferci zio ado- 
perarti ; acciocché non avvenga loro . quello 
che avvenne a Cavalier di M. Oretta. E fe 
tu porrai mente alle maniere di molti ; tu 
conofcerai agevolmente ciò che io ti dico, 
efler vero,* cioè che non iftà bene il motteg- 
giare a chiunque vuole ; ma folamente à chi ' 

può.* - • • . . T ' 

E vedrai tale avere ad ogni parola apparec- 
chiato uno , anzi molti , di quei vocaboli che noi 
chiamiamo Bifticcichi , di niun fentimento ; é 
talefcambiar le fUlabe ne’ vocaboli per frivoli 
• modi , e fciocchi : e altri dire, o rifpoftdere'al- 
trimenti , che non fi afpettava , fenza alcuna fot- 
tigUezza , o vaghezza . Do ve è il Signore ? Do- 
ve egli ha i piedi . E gli fece unger le mani con 
, iàgrafciadi S. Gioyan Boccadoro, E dove mi | 
manda egli ? Ad Arno . Io mi voglio radere : 

E* farebbe meglio- rodere v> Va chiama il Bar- J 
bieri : E perchè non il Barbadomani ? I quali , j 
come tu puoi agevolmente conofcere , fono vili ; 
modi j e, plebei . Cotali furono per lo più le pia- ' 
cevolezze, e i motti di Dioneo. 

Ma della più bellezza de’ motti j e della me- 
no , non fia noftra' cura dì ràgionare^ii preferi- 
te; conCioflìachè altri trattati ce ne abbia ,, dì- 
llefi da troppo migliori dettatori e nweftri , 
che io non fono ; e ancora perciocché i motti 
hanno incontinente larga e certa teuimomanaa i 
della loro bellezza ; e della loro fpiacevolezza : 
■ficcbè poco potrai errare in ciò , folo che tu 
non fii,foverchiamente abbagliato di -te fteflo ; * 

perciocché dove è piacevol mottò , ivi;è tanto- | 
fto fella e rifo, e una cotale maraviglia. La- 
onde fe le tue piacevolézze non faranno appro- 
vate dalle rifa de’ circoftanti , sì ti rimarrai tu i 
di più .motteggiare ; perciocché il diletto fia pur j 
tuo, e non di chi t’ aicolta ;-coneioflìacofachè i 
gli uditori- quali foUecitati dalle pronte, o le?- | 
giadre, ofottili rifpofte', opiopo(ft«, eziandio ' 

t . . .' volcn- 
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volando , non pofl^p tener ie rifa ma ri» 
dono mal lor grado ; da* quali , liccomé da dì«' 
ritti, e legittimi igiudif:!, non fi àee l’uoma 
appellare, a- iè mede.fimo,' nè. più riprovarli. • 
Nè per far ridere>altrui , li .vuoi dire paro-» 
1© , nè fare atti vili , nè fconvenevoli , llorcen-; 
do ilvifoj e.contraflàcendolì ; che-niuno désy, 
per piacere altrui ,• avvilire lemedeùrao; cher. 
•è arte non di nobile uomo, ma di giocolare^ 
e di byftbne. Non fono adunque i da feguitare 
i volgari modi e plebei di Dioneo. Madonna. 
Aidruda, alzate -la^ còda .■ Nè fingèrfi. matto „ 
nè .dolce .di- fale rha à fuo tempo dire,alcu».( 
na cofa* bc|lla , e. nuova, -e -che non caggia co»^ 
si neli’atrimoa -ciafcuno., -chi può;. e chinoa* 
puù , tacerli : perciocché quelli fono moyimen>< 
ti dell’ intelletto i quali fe fono avvenenti e 
leggiadri , - fanno fegno e teftimonianza della 
.deurezza dell’ animo, e de’coftumi di chi gli 
dice ; la qual cofa piace (opra, modo agli upi» 

■ mini, e rendecMoro cari e amabili; ;ma fe 
elfi fono al contrario, fanno contrarie) effet- 

.to perciocché' pare, che l’alino fchérzi; ó 
;che alcuno forte gralTo e 'naticuto danzi , o. 
..falti fpogliato in farfetto... ; 

■ Un’altra maniera li truova;di fellazzevoli 
modi pure polla nel favellare ; cioè quando la 
piacevolezza non conlille in motti ; che per lo 
più fono , brievì; ma nel favellar, diftefo e coiik. 
.tinuatp : il quale- vuole. elTer'ordinato, .è be- 
ne efprelTo, e rapprefentante.i módi,‘le ufan- 
ze, gli atti, e i coftumi di colóro de’ quali lì 
parla,, licchè all’ .udit(>re lìà avvilo non di 
udir raccontare, ma di veder.con gli occhi 
fkre quelle colè che tu narri ; il che òttima- 
mente feppero fare gli uomini, e. le donne deC 
Boccaccio, come che pure talvolta, fé io non. 
erro,;!» contradaceflèro più, che a donna, p 
a.gentiluomo non lì ferebbe convenuto ; a giii- 
.la di coloro che rècitan. le Commedie ; . e a 

. voler ciò fare , bifogna aver quello accidente , 

V ' C ' ' ó no- 
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o novella, o iilofia che tu. pigli adire, bene 
raccolta nella niente , e le parole pronte e apv 
parecchi^e sì , che non ti convella tratto 
tratto dire; Quella cofa, e Quel cotale^ o 
Quel come fi chiama , o Quel lavorio'; nè 
:A)utatéraéloa dire, e Ricoimremi ^come egli 
ha nome; perciocché quello è appunto il trot- 
to del Cavalier di Madonna Oretta. 

E fe tu reciterai uno avvenimento nel qua- 
le intervengono molti ; non dei dire , Colui 
dillè, e Colui rif\ìofe; perciocché tutti fiatno 
colui; ficchè chi ode, facilmente era. Con- 
viene adunque, che chi racconta, ponga i 
nomi, é poi non gli fcamb]. 

E oltre a ciò fi dee 1* uomo guardare di non 
dir quelle cofe, le quali taciute, la novella 
farebbe non meno piacevole , o per avventura 
ancora piii piacevole. Il tale, che fu figliuol 
del tale, che flava a cafa nella via del Coco- 
mero : no! conofcefte voi? Che ebbe per nio- 
glié quella de’ Gian ligi iaazi ; Una cotal ma- 
gretta, che andava alla mefik in S. Lorenzo? 
Come nò ? anzi non conofcefte altri . Un’ bel 
vecchio diritto, che portava la zazzera, non 
ve ne ricordate voi ? perciocché, fe folle-tut- 
to uno, che il calò foffe, avvenuto ad un al- 
tro, cornea coftui, tutta quella lunga quiftio- 
ne farebbe Hata di poco frutto , anzi di molto 
tedio a coloro che afcoltano, e fono-voglio- 
fi, e fretto lofi di feriti re quello avvenimen- 
to , e tu gli arefti fatti indugiare , ficcome 
■per avventura fece il noftro Dante ; 

E li parénti miei furon Lombardi , 

E Mantovan per patria arnbi dui ; 

.perciocché niente 'rilevava, fe la madre di lui' 
toftè fiata da Gazzuolo , o anco da Cremona . 

Anzi apparai io già da un gran Rettorico 
foreftiero uno aftai utile ammaeftramento din- 
torno a queflò; cioè, che le novelle fideono 
comporre, Cr ordinare prima co* foprannomi ; 
e poi raccontare coi nomi ; -perciocché queMi 
' ‘ ^ . fono 
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fono pofti (fecóndo le qualità delle peifone; e 
quefti fecondo 1’ appetito de’ padri , o di cO> 
loro a chi tocca. Per la qual enfi colui che 
in penfando, fu Madonna Avarizia; in prol^ 
feren^ , fòrà M. Erminio Grimaldi , fò talè 
farà la generale opinione che la tua contrada 
ai^di lui; quale a Guglielmo BoHìeri fu dét- 
to elTer di M. Erminio in Genova. E fe net- 
- la Terra ove tu dimori , non aveflife pérfona 
inoito conofeiuta che lì confaceflfe al tuo bU 
fogno y sì dei tu 6gurare -il cafo in altro pae- 
ffe ; e il nome imporre, come più ti piace, 
Veracofa è, che con maggior piacere fi Tuò^ 
le afcoltare , e più aver dinanzi agli occhi quel- 
lo che 'fi dice effere avveduto alieperfone ché 
noi conofeiamo ; fe l’ avvéniménto è tale che 
fi confaccia a’ loro coftumiTche quello che è 
intervenuto agli Urani , e non conofeiuti da noi ; 
e la ragione è quefta; che fapendo noi, che 
quel tale fuol far così, crediamo, che eglicò- 
» abbia fatto, e ricónofciamolo , comeprefen- 
te dove degli ilrani non avvien così 
• Le parole sì nel livellàre diftefoi come ne- 
gli altri ragionamenti , vogliono e^er chiare 
sì, checiafeuno della brigata le pofTa agevol- 
mente intendere ,* e oltre a ciò belle inquan- 
to ai fuono , e inquanto al lignificato ; per- 
e:iocchèfetu arai da dire l’una di quelle due, 
dirai piuttollo il Ventre , che 1’ Epa ; e dove 
il tuo linguaggio lo follenga , dirai piuttollo 
la Pancia , che il Ventre , o il Corpo ; percido- 
chè così farai ititelo , e non frantefo ; ficcome 
noi Fiorentini diciamo ; e di ninna bruttura fo- 
rai fovvenire all’ uditore . La qual còfa volen- 
do r ottimo Poeta noftro- fchifere , ficcarne io 
credo ; in quella parola llefTà , procacciò di 
trovare altro vocabolo ; non guardando , per- 
chè alquanto gli convenillfe fcollarfi per pren- 
derlo di ‘altro luogo ; e dillè : 

Ricordati , cht fece il pèccar nojìrp 
• Prender Dio , per /camparne , 

, Umana carne- a/ tuo virginal Ci>r$flo . ■ ■■ 
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E cotne.ciie Dante, fora mo Poeta altresì , 
poco a così fatti aramaelìraraenti ponefìe men- 
te ; io non fento perciò , che di lui fi dica per 
c^uefta cagione bene alcuno : e certo, io. -non 
ti configlierei j ,che tu lo voleflì fare tuo maé- 
ftro in quell’ aite dello efler graziofo ^ conci of- 
fiacofachè egli fiefib non fu .* anzi in alcuna | 
Cronica, trovo così fcritto di lui ; QusfìoDan^ 
te per fuo faperfu alquanto prefuntuojh , e fchi- \ 
fo , e fdegmfo ; e qua/i a gut fa di Filofofo , ntal j 
graziofo f non ben fapeva converfar co' laici i 
Ma tornando alla noltra materia , dico , che 
le parole vogliono, efière. chiare- : il che av- 
verrà, fe tu faprai fcegliere quelle che fonò 
originali di tua Terra, che non fiano divenute 
rance , e viete , e come logori veftimenti , .di- 
pofie, o tralafciate ; ficcome Spaldo, e Epa, i 
e Uopo, e Sezzajo, e Primajo. E oltre a ciò 
fe le parole che tu avrai per le mani,, faranno ‘ 
non di doppio' intendiraento , ma lemplici ; j 
perchè -di quelle' accozzate infieme fi compof 
ne quel favellare che . ha nome Enigma, e in 
più chiaro volgare fi . chiama Gergo . 

Io vidi un che da fette pajfatoi 

Fu d<t ttn canto all' altro trapaffato . 

Ancora vogliono effèr le parole, il più che 
fi può , appropriate a quello che altri vuol di- 
mofirare, e meno che fi^ può comuni ad altre 
cofe,; perciocché così pare, che le cofeiflefle 
fi recchino in mezzo, e che elle fi rnollrino 
non con le parole,: ma con efifo il dito , ; >e 
perciò più acconciamente diremo Riconofciuto . 
•alle Fattezze che alla Figura, o alla Imma. 
gine; e meglio rapprelèntò Dante la cofadet* 
ta , quando e’ difie : • . 

che, li pefi 

Fan così Cigolar le lor bilance ; 
che fe egli aveflè detto o Gridare, o Striderei , 
o Far remore : e più fingolare è il dire il Ri- 
brezzo della quartana , che fe noi <licefiìmo il ( 
'Treddo : e la carne foverchio grafia Stucca ; che 
fé noi dicefiimo Sazia : e Sciorinare i panni , e 
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non Tfpandere / e i Moncherini , e non le Bràc- 
cia mozze; e all’orlo dell’acqua” d’ un foflb^ 
Stan li ranocchi pur col Mufo fuori ; 
e" non con la Bocca; i quali tutti fonovoca^ 
boli di Angolare fignificazione : e fimilmente 
il Vivagno della tela piuttofto, che l’ Eftremità . 

• E fo io bene , che fe alcuno foreftiero per 
mìa fciaguras’ abbattere a quello Trattato» e- 
gli il farebbe belle di me , e direbbe , eh* io t* 
infegnalTì di favellare in gergo , ovvero in ci- 
fera ^ concioflìachè quefti vocaboli iìano per 
lo più cosi nollrani , che alcuna altra nazione 
non gli ufa’i e ufati da' altri, non gl’ intende ; 
E chi è colui che fappia ciò che Dante fivo-^ 
leiTe (Ijre in quel ve'rfo : • 

Già treggia per 'Mf zziti perdere, olitila? 

Certo io credo, chenefluno altro, che nói 
Fiorentini: ma nondimeno, fecondo che a me 
è flato detto, fe alcun fallo -ha pure in quel 
tetto di Dante ; egli -non l’ ha nelle parole ; 
ma fe egli errò , pìuttotto errò in ciò., che é- 
gli, ficcome uomo alquanto ritròfo , imprefó 
a dire cofa- malagevole ad ifprimere con paro- 
le ; e per avventura- poco piacevole ad udire; 
che- perchè egli la ifprimelTe male.' 

- Niiin puote adunque ben favellare con chi 
non intende il linguaggio nel quale ^li favella ; 
nè, perchè il Ted^co non fappia Latino; 
debbiam noi per quello guaftat la noftra loque- 
la, in favellando con etto lui ; nè contranar- 
ci a guifa'di- Maeftro -Bfufaldo ; ficcome fo- 
Ijlion fare alcuni che per la loro fciocchezza' 
« sforzano di favellar nel linguaggio di colui 
con cui favellano, quale egli fi fia: e dicono 
ógni cofa a rovefeiò ; e fpeflb avviene , che 
lo Spagnuolo parlerà Italiano eoli’ Italiano , e 
r Italiano favejlerà' per pompa,- e per leggia- 
dria con etto lui Spagnuolo : e nondimeno attài 
piùagevol cofa è il cònofeer, eh’ amendue fa- 
vellano forettiero , cheli tener le rifa delle nuo* 
ve fciocchezze che loro efeono di bocca . 

C 3 ^ Fa- 
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. Favelleremo adunque noi nell’ altrni lin^ag. 
gio, qualora ci farà mofUero di efTere inteft 
per alcuna noftra necedfìtà ; ma nella comma, 
ne ufanza favelleremo pure nel noftro , eaian* 
dio men buono, piuttofto, che nell’ altrui mi. 
gliore; perciocché più acconciamente favelle- 
rà un Larabardo nella fua lingua, quale s’è 
la più di dorme, che egli non parlerà Tofca- 
no, o d’ altro linguaggio; pure -per ciò che 
egli non arà mai per le mani, per molto che 
egli lì affatichi', si bene i prt^rj e particola, 
fi vocaboli come abbiamo noi Tofcani . E (e 
pure alcuno vorrà aver rifguardo a coloro co* 
<^ali favellerà ; e perciò adenerfi da’ vocabo- 
li Angolari , de* quali io ti ragionava ; ed igr 
luogo di quelli., ufare i generali e coma- 
ni; i codui ragionamenti faranno perciò di 
molto minor piacevolezza. 

Dee oltre a ciòciafcun g/entiluomo fugmrdi 
dire le parole meno che onefte . E ia oneftà de^ 
ypcaboli confìftep^ nel fuono e nellg voce lo- 
ro ,. o nel loro fìgmficato ; concioiSacofachè al- 
cuni nomi vengano adire cofa onefta, e non- 
dimeno fi fente rìfbnare nella voce ifteffa al- 
cuna difoneftà;- ficcome Rinculare.; la. qual 
parola ciò non oftante fi ufa tutto dì da cia- 
scuno : ma fe alcuno o uomo , o femmina di- 
ceffe per limil modo, e a quel medefimo rag- 
guaglio , il farfì innanzi , che fi dice il &rfì 
Didietro ; allora apparirebbe la difonenà di co» 
Cai parola : ma il noftro gufki per la ufanza fen-. 
le il vino di quella voce , e non la inufife* 
Le mani alzò con amendue le Fiche : 
diflè il noftro Dante : • ma non ardifcono di co* 
^ dire le noftfe donne; anzi, per ifchifare 
duella parola fòfpetta , dicono piuttofto le ca- 
ni^ne ; comechè pure alcune poco accorte no- 
minino affai fpeflb difevvedutamente quello 
che fe altri nominaffe loro in- prupva , elle 
arroflirebbono ; fecendo menzione per via di 
belleramia di quello onde ellofeno £^iòio« : e 

per- 
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•erciò quelle che fono , o vogliMo eflfere ben 
Mftumate , procurino ai guardarfi non folo dal- 
le dSònefte cofo , ma.ancora dalle paiole ; e non 

tanto da quelle che fono , ma eziandio da quel- 
le Aono eflfere , o^ ancora parere , o di- 
ftmefte, ofconce, e lorde: Mmealcum all 
makio eflere quatte pur di Dante . . 

, Se non ch^ al vtfo , e- di . fotta mi venta . 

° ditey.ontf è freffo pertugio : 

fi m di quegli. Spirti dijje : Vtent 
Diretto a noi , che troverai la buca . 

E- dei fapere che » comechè due j o piu pa- 
role vengano tal volta a _dire 
cofa ; nondimeno 1 una fora piii onelta , e l 
Sa meno; ficcome è a dire: Con lui giac 
que ; e Della fua perfona gK fi^disfece : {xr- 
Jiocchè quefta ifteffa fentenza detta con altri 
vocaboli farebbe difonàa cofa ad udire . E 
più acconciamente dirai il Vago del^,Luna, 

“he tu non diretti il Drudo ; 

due quelli, vocaboli importino lo Amante . B 

più wnvenevolparlaro pare a dire la Fanciul- 
la, el’ Amica che la Concubinati Titon^ e 
più dicevole è a doMia^, e 
mato, nominare le Mer^MCi fe^me di mon- 
do ; come la Belcolore diffe , più nel favella- 
re vercognofa» che nello adoperare j che adì- 
S il dmulie lor, nome ; Taideè la puttana, e 
come il Boccaccio diire; La potenza delle Me- 
retrici , e de’ Ragazzi ; che le cosi avefle no- 
minato- dall’ arte loro i mafchi , come nomi- 

nò lefemmine,. farebbe fiato fconcio., evei^o- 
BVK^ il fno favellare . • , n 

® Anzi non folo fi dee altri guardare dalle pa- 
role difonefte , e dalle lorde ; ma eziandio dalle 
vili ; efoezialmente colà dove di cofe alte e no- 
biHi lìfevètti ; e pw quefta ciclone forte merito 
alcun bialimo la noftra Beatrice , quando dine • 
V alto >fdtOi di Dio farebbe rotto y . 

fi , e Vivanda • 
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Fofff ’gujìàta fenzti alcuno Scotta ' t . 

Di pentimento ; ‘ ' 

che per avvifo mio non iftette bene il ba^ 
vocabolo delle taverne in così nobile ragio- 
namento : Nè dee dire alcuno la Lucerna deL 
Mondo,' in luogo del Sole ; perciocché cotài 
VQCi|bolo rapprefenta altrui il puzzo dell’ olio 
e della cucina ; nè alcuno ' confìderato uomo 
direbbe, che S. Domenico fu il Drudo della 
Teolceia ; e non racconterebbe che i Santi 
'llorion aveflféro dette così vili' paròle, come 
a dire : ■ - • • - ' 


.E lafcià pur grattar d&ve è la Rogna } 
che fono irhbrattate della feccia del volgae 
popolo; 'ficcome ciafeuno può agevolmerrte 
• conofeere . • ■ ' ^ , 

Adunque ne* diftefi ragionamenti fi vogliono 
avere le fppraddette confiderazioni , e alcune al- 
tre; le quali tu potrai pii't adagio apprendere 
da* tuoi maelìri , e- d"a quella atte , che eflì Cai, 
gliono chiamare RETTORIC A. E negli altri 
ftfogna chetu'ti avvezzi àd ufaré le parolegen- 
tili, e modelle', e dolci sì, che niuno' amaro 
fepore abbiano ; e innanzi dirai, Io' non léppi 
<fire, che Voi non m’intendete: e Penfiarho 
im poco , lé così è, come noi diciamo; piuttofto j 
che dire Vói errate , o E* non è vero , a Voi non 
lafapete; perciocché cortefe', e amabile ufan- 
zaé lofcolparé altrui , ' eziandio in quello che 
tu intendi -d’ inoolparlci :■ anzi fi deefar. cornai 
ne l’ error proprio dello amico , e prenderne pr^ 
ma una parte per le, e pòi maìimarlo; o ri- 
■ prenderlo. Noi errammo la' via; e Noi non ci 
ricordammo ieri di così fare ; come che lo fine- 
morato fia pur colui folo , e non tu ; e quello 
che Reilagnone dill^ a* fuoi compagni non inèt- 
te bene:,. Voi, fe le voftre parole non mento- 
no “ ; perchè non fi dee recare in dubbio la fe-; 
dé altrui : anzi , fe alcuno ti promife alcuna 
«ofa, e non te la attende ; non iftàbene, che 
tu dichi , Voi mi mancafie deUa vodra fede*; ful- 
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vó fe tu non foflì coftretto da alcuna neceflìtàì ' 
perfalvezza del tuo onore, a-cosìdire; mafe' 
6gli ti'avrà incannato, dirai. Voi non vi ri-' 

“ cordafte di così fare' : e k egli non fe ne ricor-’ 

J dò, dirai piuttofto'. Voi non potefte, o Non 

2 vitòrnòa ménte ; = che Voi vi dimenticafte-, o 

* . Voi non vi cura (le ^i attenermi la prottiefla,* 

perciocché iiuefte si fatte parole hanno alcuna 
V puntura , e alcun veneno di doglienza e dì 
^ villania; (icchè coloro che coftumano difpeffò 
® voltè dire cotali' motti ,'fono riputati petfone 
® àfpere , e ruvide ; e cosi è fuggito il loro con- 
fórzio j -come (i fugge di rimefcolarlì tra* pni- 

• ni , e tra’ triboli . . ' 

-*E perchè io ho conofciute di quelle perfone 
che hanno una cattiva ufanza, e fpiacevole; 
<éioè che còsl-fono vogliófi e gololì di dir^ che 
)® non prendono il fentimento , ma lo trapanano , 
e corrongli dinanzi , aguifa di veltro , che non 
aflfànni ; perciò non mi guarderò io di dirti quel- 
lò che potrebbe parer foverchio a ricordare , co- 
lò me cola troppo manilèfta ; e ciòò ; Che tu non 
dei giammai favellare, che non abbi prima for- 
ai) ipato nell’ animo quel lo che tu dei dire; che cosi 

pfi faranno i tuoi ragionamenti parto ^ e non ifcon- 
no datura : che bene mi comporteranno i foreftieri 
iOi quella parola , fe mai alcuno di loro li curerà 
ICA di legger quelle dance . E fe tu non ti farai beH'u 
ad- del mio ammaellramento , non ti avverrà mai 
hi dire , Ben venga M. Agollino, a tale , che arà no- 
me Agnolo, o Bernardo; e non arai a dire, Rii 
>ri’ cordatemi il nome voOro : e non ti arai a ridire « 

R nè a dire *. Io non dilli bene : nè Domin eh* io lo 
ci dica : ne’ a fcilinguare ,-o balbotire lun^o fpazio» 
ne> per rinvenire una parola : Maefiro Arrigo ; no; 

ilio Maellro Arabico ; O vè che lo diflt ! Maellro A- 
i6- gabito ; che fono a chi t’ afcolta tratti di corda - 
io' La voce non vuole elTere nè roca , liè afpera . 

E nòn lì dee Rridere ; nè per rifo , o per altro 
lift accidente cigolare, come le carrucole fanno . Nè 

:IK :inentre che 1* uomo sbadiglia , pur faveUarec. 
at • C S ' 
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Ben fai,' che noi non cl po/namo> fornire nè di 
fpedita lingua , nè di buona voce , a.noftrofeiw 
no. Chi è Q. fcilinguato , o,rocoi^> non v«^Ì 9 . 
lènapre ertère; quegli che cinguetti ; ma corr^ 
sere il difótto della lingua col fìleàzio, e con 
orecchie ; e anco lì può con iftudin fcemare 
il vizio del la natura . Non iftò bene aùar la vo^ 
qe a guifa di banditore ; nè anco h dee favellare 
sì piano, che chi afcoltanqn oda. E fé tu non 
farai flato udito la prima voka, non dei dire 
la feconda ancor pii'iipiano: nè anco dei grida? 
re j acciocché tu non dimoftri d’ imbizzarrire / 
perciocché ti ila convonuto replicare quello che 
tu avevi detto. 

. Ee p^ole vo^ìono ellère ordinate fecondò 
che richiede V u^del favellata commune , e non 
avviluppate, e' intra^iate in qua e in lò^ co* 
me molti hanno ufanza di fare per l^giadria : 
il favellar de* quali lì rallbnaigUa piii a notaio 
che legga in volgare: lo illrumenta che egli 
^ttò latino , che ad uom > che ragioni in fuo 
linguaggio ; come è a dine 
. Immagini di bm, Seguendo • 

. Of/, fiorir quefie innanzi tempo tempie » ■ 

1 quali modi alle volte, convengono a chi fa 
verli; ma a chi favella, lì. difdicono fempre .. 

• H bifc^na , che T uomo non falò lì difcofii 
in ragionando dal verlìfìcare , ma eziandio ^lla 
pompa, dello arringare; altrimenti, fara fpìace- 
i vole e tedioloàd udire, cornee)^ per avvao* 
tura maggior maelìria.dimolìri U lermonare, 
che ili favellare ; ma-, ciò lì 'dee rilèrvare a fuo 
luogo.. Che chi -va per via, non dee ballare, 
ma camminare , con tutto che. ognuno non 
fappia danzare , ' e andar fappia ognuno,- ma con* 
vienlì alle nozze, e non perle ftracte. Tu ti 
.guarderai adunque di livellare pompofo. Cre» 

defi per molti FthfcSanti e tale è.tuttq il 

Eilocolo, e gli altri trattati del nbftro M. Gio- 
van. Boccaccio , fuori che la. maggior opera , e 
mtcora piò di quell» forfè, il Corbgccio. 

... - Non 
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di Non voglio perciò che tu ti avv^i a ia« 
veUare si naATainente , conae Ia,_ feccia del po- 
lla polo» minuto , e come la lavandaia , e ia trecca » 

^ ma cornei, gentiluomini; la qual cofacome (i 
:ii9 polTà fare, ti ho in parte moftrato di fopra,.. 
alt cioè fé tu non favellerai di materia nè vile,. 
V» nè frivola, nè fozza, nè abhominevole : e fe 
I» tufaprai feegliere le parole del tuo linguaggio le 
«( più proprie , e quelle che miglior fuono , e mi- 
ài gUor lignificazione avranno ; lènza alcuna ram- 
ià memorazione dicofa brutta, nè laida, nèbaf- 
iit, fa; e quelle accozzare, non ammalandole a 
f d cafo ^ nè con troppo fcoperto Audio metten- 
dole in filza . E oltre a ciò (è tu prpcaccerai 
>oi di compartire difcretamente le cole ohe tu a 
: « ^re avrai . E guarderaiti di congiugnere le 
i a cdTe diftbrmi tra iè ; come : 
jri TulifOy e UnOy f Seneca Morale^ • 

oBi - O pure : 

«f » L* uno era E addano , e /’ altro Laico . . ^ 

ili E fe tu non parlerai sì lento, come fvogiiato ; 
pési ingordamente, come afi'amato; ma come 
temperato uomo dee lare . E le tu proferirai le 
’f, lettere , e le fillabe con una convenevole dolcez- 
iiii za , non a guifa di maeftro che infegni leggere , 
,ie» e compitare a’ fanciulli : nè anco le mafticherai , 

coi nè inghiottiraile appiccate , e impiaftricciate 
infide l’ una con r altra . Se tu avrai dunque 
iij$ a memoria quefti, e altri si fatti ammaeftra- 
■vi jnenti, il tuo livellare làrà volentieri, e. con 
iìSi lùàcere afeoltato dalle perfone ; e mantérrai il 
ali grado, e ladignità che fi conviene a gentiluò- 
Ijit mo bene allevato, ecoAumato. 
m ‘ Sono ancora molti die non lànnu reAar di 
,co dire ; e.come nave fpinta dalla ^ima fuga , per 
fgi calar vela , non s’ arreAa ; cosi coAoro trap- 
. (f .poetali da un certo impeto fi:orrono ; e mancata 
ittol la materia .del loro» rMtonamento , non finifco- 

no perciò; anzio ridicono le cole già dette, 
[i,* o favellano a voto. 

. ■ £ alcuni aUri tanta ingor^ia hanno di fa* 
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vellare , ohe non ìafciano dire altrui E coinè 
nói veggiamo tal volta fu per T aje de’ contadi- 
ni l’un pollo tórre la fpica di becco all’ Altro ; 
cósì cavano cpftoro i ragionamenti di bocca a 
colui che gli còminciò , e dicono effì . E fìcura- 
mente che eglino fanno venir voglia altrui di az- 
zudàrfi con eflTo loro; perciocché fé tu guardi fee- 
rie , niuna cofa muove 1’ uomo piuttofto ad ira , 
cfee quando improvvifo gli è guafto la fua voglia, 
e il fuo piacere, eziandio minimo; ficcorae quan- 
do tu arai aperto* la 'bocca per -isbadigHare, e 
alcuno te la tura cori mano ; o quando tu hai 
, alzato il braccio 'per trarre là'^ pietra , -eegU t* 
è fubitamente tenuto da colui che t* è di dietro . 
* Così adunque come quelli modi , e molti altri 
àquedilòmìgiianti, che tendono ad impedir la 
voglia e l’appetito altrui ancora per via di fcher- 
20 e per ciancia , fono fpìacevoli , e debbonfi fug- 
gire ; così nel favellare , fi dee piuttofto agevo- 
lare il defiderio altrui, che impedirlo. Per la 
^ual cofa , fé alcuno farà tutto in affetto di rac» 
contare un fatto , npri iftà bene di guadarglielo , 
riè di dire , che tu lo -fai : o fe egli anderàpec 
entro la fua iftoria fpargendo alcuna bugiuzza , 
^ non fi vuole rirriproverargliele , nè coli le parole, 
nè con gli atti , crollando il capo , o torcendo 
gli occhi; ficcome molti foglion fare, aftèrmamfo 
fe non potere in modo alcuno foftenere l’ amari- 
tudine della bugìa ; ma egli non 'è quella la ca- 
gione di ciò ; anzi è l* agrume e lo aloè della loro 
ruftica naturai e afpera , che sì gli rende vene- 
^ , noli , e amari- nel conforzio degli uomini che 
ciafcunogli rifiuta. Similmente il rompere al- 
trui le parole iri bocca , è nòjofo coftume , e 
■fpi’aee non altrimenti , che l’ uomo è modo a 
correre , e altri -lo ritiene . ‘ 

^ Nè quando altri favella, fi contiene di fare si, 
che egli fia iafciato, e abbandonato dagli uditori, 
frioftrando loro alcuna novità , e rivolgendo la 
loro attenzione altrove ; che non iftà bene ad al- 
tuno licenziar «>h>ro^he altri, e non egli invitò , 

Si Lf E vuol- 
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E vuoiffftàre attento, quando l’uom favel- 
la , acciocché non ti convenga dire tratto tra- 
to. Eh? o, Come? il, qùal vezzo ’foglibho a- 
yere molti . E non ciò minore fcóncio a 
chi favella, che lo intoppare ne’ falli a chi 
va. Tutti qiiefti modi,’ e generalmente ciò 
che può ritenere , è ciò’ che lì pùò'attraverfa- 
re al corfo delle parole di colili che ragiona , 
M'Vuol'tuggire; - ' i ° 

' nel favellare , non fi 

vuol pafTargli innanzi , nè predargli le parole •' 
come che tu ne abbi dovizia , e egli difetta • 
che molti lo hanno per male , e fpezialmènte 
quelli che fi perfuadonò di eflère buoni parta-’ 
tori;; perciocché è loro àvvifo ; che ,tu non eìi, 
abbi per- quello che elfi fi tengono: e che tu eli 
vogU fovvenire nella lóro’ arte medelima ; «o- 

1* recano- ad-onta ; che altri 
prótierifca’ loro denari ; quali eglino non ne ab- 
biano, e liano poveri , e bifognofi dell’ altrui . 
t lappi, che a ciafeuno pare di faper ben dì- 
re, come che alcuno per modedia lo megh'i,. 
L ih’ IO- Indovinare dondé ciò proceda, 

S •’^gioni : dalla qua r cola*, 

cioè dal troppo favellare , conviene che gli uomi- 
ni coftumati fi_guardino : e fpezialmente poco 
fapendo ; non folo perché egli è gran fatto ,*^chs 
alcuno parli molto , fenza errar molto ; ma per- 
chè ancora pare , che colui chefavella,-fopra^ 
■fiià m un certo modo a coloro che odono co- 

a difcepqli y e perciò non Ìftàbeì?e 
<li appropriarli maggior parte di quèfta maggio- 

convive. E in* talé^c- 
® laccatrici sì, che 
Ma come il foverchio dire reca fadidio ; cosi 

rara il foverchio tacere odio ;'i^rciocchè il ta.- 

<erlì colà dovè gli altri parlano à vicenda y pa- 

Voler metter fu la- fua parte J[el!o 
-fcottoy e pèrche il fàvèllaré è uno aprir l’animo 

“ &io 
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tuo a chi f ode, il tacerete lo contrario' 

un volérli dimorare fconofciuto. Per la quàl 
cofa come quei popoli che hanno ufaoza diii 
molto, bere alle loro e d’. inebriarli , : 

elion , cacciar via coloro, che nònbeono ; cosi, 
fono quelli così fatti mutoli mal volentieri ve- 
duti. nelle liete , e amichevoli brigate . Adun» 
que piacevol collume è il Sveliate. , e lofiar 
cheto ciafcuno, quando la volta viene aluiw 
Secondo che racconta una molto antica Cro- 
nica, egli fa già nelk parti della Morea.uia 
buon uomo /cultore , il quale per la fua chia>-. . ì . 
ra fama ,. liccome io credo , fu chiamato pen | 
fQprannome,.Meellro Chiariffimo. Collui ef. 
fendogià di anni pieno, diftefe certo fuo trac» 
tato, e in quello reccolfe tutti gli ammae» 
Àramenti dell’ arte fua ; liccome colui che oc- [ 
timamente gli fapea ; dimoHrando , come mi- , 
Aaar li doveirero le membra umane , sì eia- ! 
feuno da fe, sì /imo per rifpetto all’aJtroi 
acciocché convenevolmente fodero infra feri/- 
pondeoti.' il qual Tuo volume egli chiamò U 
Regolo ; volendo lig.nifìcare „ che fecondo 1 
quello (i dòvedero dirizzare-, e regolare le ftatue, j 
che per lo innanzi fi farebbono. per gli* altri 
inaedri.* come le. travi , e le pietre, e tema» | 
rà fi mifurano con edb il Regolo : ma con- 
ciodiachè il dire è molto più. àgevol cofa , 
che il fare e /operare.; e. oltre- a cfo, la mag- 
^or parte degli uomini , madìmamente di noi 
laici e idioti., abbia fempre i fentimentl più 
predi , che T intelletto , ' e confeguenteoaente i 

meglio apprendiamo le cofe fingolari , e gli i 

efempj.. Che le generali, e iJillogifmi; lav j 
q.ual tarala dee voler dire in più aperto- volo 
gare le ragioni ; perciò avendb.il .ìopraddet- 
to valentuomo rifguardo alla natura degli ar- 
tefici male atta agli ammaedramenti generali i e 
per mòftrare anco più chiaramente .la fua-eecél- 
ienza provvedutpfi di un- fine marmo , eoa 
lunga fiiticà ne formò una ftatua cosi regolata 
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in <^nì fuo membro , e in ciafcunA fuà. parte , 
come gli ammaeliramenti del Aio trattato divU 
favànd : e come il libro avea nominato « cosi 
nominò la ftatua, pm; Regolo chiamandola . 

Ora. foflè piacer ^ l>io » che a, me . veniilè 
fatto almeno in parte Tuna fola dello due 
fe , che il iapraddetto nobile Scultore . e mae« 
Rro feppe fare perfettamente i cioè di raccon- 
tare in (luefto volume quiaiì fe' debite mifurs> 
deir arte ^ della quale io tratto: perciocché R 
altra^ di fare il fecondo Regolo, cioè di te-' 
nere e o/Tervace ne’ miei couumi le fopraddél 
te mifurq,, componendone quaA' vifibile efem- 
pio , e materiale ilatqa , non podo io^ guari 
oggimai fere ; , conciodKachè: nelle cofe appatv 
tenenti alle maniere , e coftumi degli uomini 
non badi aver la fcienaa. e la regola ; ma con- 
venga oltre- a ciò, p^ naetterle ad effetto j 
aver eziandio l’ ufo ; il quale Aon A può' ac- 

S uiftare in un momento, nè in breve fpazto 
i tempo : ma convienft fare in molti e mol- 
ti anni , e a me ne avanzano , come tu vedi 
oggimai pochi: ma non per tanto non dei tu pre- 
flare meno di fede aqiiefti ammaeftramentiy che 
bene può l’ uomo ini'egnare ad altri quella via j 
per la quale camminandoceli Aedo errò-; anzi 
per avventura coloro che u fmarrirono , hanno 
meglio ritenuto nella memoria i fallaci fentieri , 
e dubbiod che eh i A tenne pure per la diritta. 

E fé nella mia fanciullezza „ quando ali ani- 
mi fono teneri e arrendevoli , coloro S quali 
caleva di me , avedero fapnto piegare i miei 
codumì, forfè aIquwto> naturalnientetdurh e 
rozzi, e ammonirgli , e poiirgH io farei per 
avveiuura tale, divenuto , quale io ora procu- 
ro. di render te, il quale mi dei edere non 
meno , che Agliuolo ,: caro . 

. Che quantunque le. fbt^ -della natura Aano 
granm , nondimeno ella pure è affai fpedq vinta', 
e corretta. -dall’ ufanza-; ma -vuolA'toftó inco»- 
jninciare a farfefe incontro , e a rintuzzarla pri- 
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ma che ella prenda fovcrchi'o potere, e bal- 
danza.- ma le più perfone noi fanno : anzi 
dietra ^ail appetito fviate, e fenza *cdntrafta 
leguendolo dovunque eflò =Ie torca , credono cR 
ubbidire alla natura ; quali la ragione non fia 
negli uomini naturai cofa : anzi ha ella , lìc- 
come d^na e maeftra , potere di mutar le cor- ' 
rotte ufatize , e di Ibvvenire , e di follevare la 
natura, ove che ella inchini, o caggia alcuna 
volta : ma noi non l’afcoltiamo per lo più; 
e così per-lq più liamo Umili a coloro a cht‘ i 
Dio non la diede ; cioè -alle beftie; nerie quali i 
^ndimeno adopera pure alcuna colà , non la : 
loro ragione, che niuna ne hanno per le mede- 
Mme , ma la noftra .• come tu puoi vedere , che i 
cavalli fanno ; che molte volte , anzi fempre , la- 
rebbon per natura falvatichi; e il loro maeftro glf 
rende manfueti , e oltre a ciò quali dotti , e co- 
Kumati : perciocché molti ne anderebbono con 
duro ^otto; è egli infegna loro d’andare con Iba- 
ve pano ; e di flare , e di correre , e di girare , I 
e di falcare inlègna egli limilmentea molti': e 
efl^l apprendono, come tu fai ch*^ e’ fanno. 

Ora le U cavallo , «cane, gli uccelli, e 
^Iti altri ammali ancora più fieri di quefti li 
fottomettono all’ altrui ragione, e ubbidifconla ; i 
e imparano qijello che la loro natura non fii- 
pea, anzi repugnava ; e divengono quafi virtuoli 
e prudenti , quanto la loro condizione IbÀiene , 
non per -natura, ma i>er coftume; quanto lì , 
dee credere, che noi diverremmo migliori per 
gli. aramaenramenti della noftra ragione me- ■ 
delima , fe noi le deftimo orecchie f 

Ma i fenfi amano', e appetifcòno il diletto i 
prefente , qu^e 'egli li- fia e la nòja hanno in 
odio, eindi^iànta; perciò fchifano anco la ra- 
gione , e par loro amara ; concioflGachè ella ap- 
parecchi loro innanzi non il piacere ; moltg vòl- 
te-nocivo, ma il bene, fèmpre ^ticofo, edia^ 
maro làpore ah gufio^ ancora corrotto : percioc- 
ché mentre iwà viviamo fecondo il fenfo, sìfia- 

mo 
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IBÓ noi umili al poverello infermo , cui ogni 
i cibo, quantunque dilicato efoave, pare agro, 

® ' ò falfo;'e duolfi della fervente, ò, del cuoco, 

J che niunacolpa hanno di ciò ; imperocché egli 

’a lente pure la'fua propria amaritudine , in che 

£• egli ha la lingua rinvolta, con la quale fi gu- 

if- fta j e non quella del cibo : così la ragione , 

Il che per fe è dolce , pare amara a nm per lo 

ni noftro fapore, e non per quello di lei; e per- 

ij ciò , ficcorae teneri e vezzofi , rifiutiamo di 

hi affaggiarla, e- ricopriamo la nòftra viltà col 

iS dire che la rkatura non ha.fprone, o freno j 

Il che la' poflTa nè fpignere , nè ritenere : e cer- 

fc tp fe i buoi , e gli afini, o forfè i porci fa- 
ci vèllaflfero, io credo, che noti potrebbon pfof- 

fr ferire gran fatto più fcp^ià , nè più fconye- 

gh nevole fentenza*di,quefta . ‘ - * 

co Noi ci facemmo pur fanciulli , e negli anni 
on maturi , e nella ultima vecchiezza . e così va- 

io neggèremmò canuti, còme noi facciamo bambii 
ni; fenon fofiè la. ragiona, che infieme con l* 
{ età crefce in noi ; e crefciutà ,^rie rende quali 

I. di l«ftie uomini': ficchè ella ha pure fopra i 

s lenii , e fopra l’ appetito foVza e potere : ed è 

fi nollra cattività , e non filo difetto , fé noi traf- 

j; andiamo'nella vita , e ne’coftumil 
(j- Non è dunque vero , , che incontro alla natu- 
ofi ra non abbia freno, nè maeftfo; anzi ve ne ha 

e, due, che l’uno è il cofiume, e l’altro è la 

fi ragione ; ma , come io t’ ho detto pòco di fp- 

,jf pra, ella non può di fcofluraato far coftumato 

fenza l’ ufanza ; la quale è quali parto e por- 
tato del- tempo. 

(0 • Per la qual cofa fi vuole tofio incominciare 

jj ad afTOltarla: non folamente perchè così ha l’uo- 
mo più iungtrfpazio di avvezzarli ad eflfere qita- 
,p, le ella iofegna, e a divenire fuo domeftico , é 
^1, adeller de’ fiioi ; ma ancora perocché la tenera 
età, ficcome pura, più agevolmente fi tigne 
d’ ogni colore'; e anco pérchè quelle cole alle 
jj. quali' altri li avvezza prima, fogliono fémpre 

pia- 
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piacer più . E per. quella elione; lì dice > ch9 

Diodato fommo roaellro di proftèrir le Com-? 
inedie, volle elTère tuttavia il primo a prof~ 
ferire egli la fua , . come che degli altri' che do~ 
velTero dire innanzi a lui , non folle .da fav 
molta llima ; ma non volea , che la voce fu» 
tróvalTe le orecchie altrui avvezze ad.altro fuo* 
no , quantunque yerfo di fe peggior ^1- Iha . 

. Poiché io non polTo accordare. P opera con 
le parole, per quelle cagioni che iati- ho 
te, come II MaeilróChiarillimo fece:,.ìtqua-« 
le Teppe cosi, fare, come, infegnare; alTài inà 
Ha l’avér detta di qualche parte quello che 
fi deè fare.:. poiché in nelTuna pane non va- 
glio a farlo io; ma. perciocché in. vedendo 
il buio , li conbfce quale è la luce ; e in u» 
dendo il lilenzio, sì fi impara che fia ilfuor 
no i sì potrai tu mirando le mie poco aggra* 
de voli o\ quali ofeure maniere',- feorgere 

quale fia là" luce, de' piacevoli » e- lauoevolÀ 
collurai. < . . 

Al trattamento de' quali , che> tofto og»> 
mai avrlfuo fine ,- ritomanao diciamo , 

1 modi piacevoli fono, quelli che -porgon di- 
letto , o almeno non recano, noia ad alcun 
de* fentimenti , nè all'appetito,, né- alla una- 
ginazion di coloro co* quali noàufianMt: e di 
quelli ablfiamo noi favdlato fin. ad om . 

.Ma tu dei oltre, di ciò faperes, cKa gli uo- 
mini fono molto vaghi della bellezza, e delia 
milurà; e delia convenevolezza , e per lo con- 
trario delle Tozze cole ,. e contrafiatte , e dif- 
formi fono fchili : e quello è fpezial noftro 
privilegio ; chegU altri animali non fanno co- 
nofeere, che fia hè bellezza,, né mifutia alcu- 
na 4 e perciò come qofe non comuni còn le 
belhe , ma proprie nollre’, debbiam noiàpprez- 
zarle per. le medefime , e averle care .aliai > o. 

S oloro .yie più che maggior fentimento hanno 
uomo , ficcome quelli che più- acconci fono 
a coQQicèrle. E come che maiqgevqWiento if-« 
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priraere appunto fi pofia > che cofa bellezza 
lìa ; nondimeno acciocché tu pure abbi qualche 
contrafiègno dell’ efièr di lei ; voglio che l'ap-^ 
pi , che dove ha convenevole mifiira fra. le 
parti verfo di fé, e fra- le parti, e’I tutto ^ 
quivi è la bellezza : e quella cofa veramente 
bella fi può chiamare, in cui la detta ira ifura 
fi truova. 

E per quello che io altre volte ne intefi da 
un dotto e fcienziato uomo, yi^le efiere la 
bellezza Uno , quanto fi può il più : e la brut- 
tezza' per lo contrario è Molti : fiocome tu.ye- 
di , che fono i vifi delle belle, e delle leggta* 
dre giovani ; perciocché le fattezze eh ciaìcu* 
na di loro pajon create pure per uno ftefib 
vifo ; il che nelle brutte non addiviene ; per- 
ciocché avendo elle gU occhi ■ per avventura 
molto gro0i , e rilevici , e ’l nafo picciolo , s 
le guance paffute , e la bocca piatta , e *1 men- 
to in fuori , e la pelle bruna ; phre , che quel 
yifo non fia di. lina fola. donna.; ma fia conv 
pollo di vili di molte , è fatto di pezzi . 

E trovicene di quelle ; i , membri delie quali 
fono belli (fimi à riguardare ciafeuno per fe; 
ma tutti infieme fono fpiacevtrii e fozzi ; non 
per altro, fe nonché fono fattezze dk più belle 
donne, e non di quefta una; fioché pare, che 
ella le abbia prelè in prellanza da quefta , e da 
queir altra. E per avventura eho quel dipinto- 
re. che ebbe ignude dinanzi a fé le Fanciutie 
Calabrefi ^ niuna altra cofa fece , che rieont^cem 
in molte i membri che elle a veano quafi accat- 
tato chi uno, e chiara altro dg una fola ; alla 
quale fatto rqftituire da ciafeuna il Rio, lei fi 
pofe a ritrarre ; immaginando che tale , eco- 
si unita dovefiè effore la bellezza di Venere. 

Nè voglio io cheto ti penfi „ che óò avven- 
ga de’viu, e delle, membra, o de* corpi fola- 
mente ; anzi interviene e nel fovellare, e nell* 
. operare nè più , nè meno . Che fe tu vededi 

una nobile donna e ornata polla a lavar Tuoi 

Ho- 
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ftovigli nel rigagnolo della via pubblica ; co 
me per altro non ti calefle di lei , si ti di- 
ll>iacerebbe ella in ciò, che ella non fi mo- 
ftrerebbe pure una , ma 'più ; perciocché lo e{- 
(er fuo farebbe di m<>nda , ,e di nobile donna ; 
e l’ operare farebbe^di vile, e di lorda femmi- 
na; nè perciò ti verrebbe di lei nè odore, nè 
fàpore afpero ; nè fuono , nè colore alcuno 
(piacevole ; nè altramente farebbe noja al tuo 
appetito ; ma difpiacerebbeti per fe quello (con- 
cio e fconvenevol rnodo , e divifo atto 
Con vienti adunque guardare - eziandio da 
quefteidifordinate,- e fconvenevoli maniere ,' 
jcon pari lludiò , anzi con maggiore , che da 
quelle delle quali io t’ho fin qui detto ; per- 
ciocché; egli è pifi malagevole a conofcer , 
quando altri erra in quèfte , che quando ti 
erra ih quelle concioftìachè più agevole co- 
fa fi veggia efière il fentire , che lo ’ntende* 
re 5 ma nondimeno può bene fpeffò avvenire ; 
che quello che fpiace a’ fetifì , fpiaccia ezian- 
dio alto ’ntelletto ; ma non per la medefima 
cagione; come io ti diffi di fopra , moftrandoti 
che l’ uomo fi dee vcftire all’ ufanza , che fi ve- 
ftono gli altri ; acciocché non moftri di rjpren- 
^rgli , e 'di correggerli ; la qual cofa' è’di no- 
ia allo appetito della più gente , che ama di 
effer iodata ; ma ella difpiace èziandioal giu- 
dici© degli uomini intendenti . Perciocché 
i' panni che fono d’altro millefimo ,• non fi 
accordanocon' là pérfona che è pur di quefto . 

• H firoilmente fono fpiaccvoli coloro che fi 
veftono al Rigattiere, che' moftra che il far- 
fettò fi voglia azzufiàr co* calzari ; sì male gli 
Hanno i panni ìndofTo . Sicché molte di quelle 
cofe.che fi feno dette di fopra, o per avven- 
tura tutte dirittamente , fi pofiono qui replì- 
. care : conciofiìacpfachè in quelle non fi fia 
quella roifura fervata , della quale noi al pre- 
fente fiivelliamo ,• nè recato in uno , e accordato 
infieme il tempo , e *1 luògo , e 1* opera , e la per- 

fo- 
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- fona ; come fi conveoià di fare ; perciocché la' 
mente degli uomini lo* aggradifce , e prendene 
piacere e diletto : ma bolle volute piuttófto ac- 
cozzare, e divifare fotto quella quali infegnà 
de’ fenfi , e dello appetito", che allenarle all’ in- 
telletro ; acciocché ciafcuno le poflìa ricoiiofcere 
più agevolmente *. concioflìachè il fmtire e l’ ap- 
petire fia cola agevole a fare a eiafcUno ;• ma 
intendere non polTa cosi generai mente ognuno; 
e maggiormente quefto, che noi chiamiamo 
bellezza, e leggiadria, o avvenentezza . 

Non li dee adunque T uomo contenta’re di 
fare le. cofe buone ; ma dee ftudiare di farle . 
anco leggiadre . E non è altro leggiadria ; che 
una cotale quali luce , che rifplende dalla con- 
venevolezza delle cofe dhe fono bencompoile; 
e ben divifate V una con l* altra , e tutte infie- 
tnC :,' fenzalaqual mifura eziandio il bene non 
jé bello, e la bellezza non è piacevole. E fic- 
come le vivande quantunque fané, e falutife- 
re , non piacerebbono agl’ invitati , fe elle o 
niun fapore avefièro , o lo avelièro cattivo ; 
cosi. fono alcuna vòlta i coftumi delle perfo- 
ue; come che per fe fteffi in ninna cófa'' no- 
civi, nondimeno fciocchi, e amari, fe altri 
non gli condifce di una cotale dolcezza, la 
quale fi chiama , liccome io credo , grazia , e 
leggiadria. 

Per la qual ,cofa ciafoun vizio perle fen2É^. 
altra cagione* .convien ; che. difpìaccia ■ attrai ■: 
concioflìachè i vizj fiano cofe fconce , è fcon- 
venevoli si, che gli animi témperàtii ecóm- 
^fii Xentono della loro' .fconvenévolezza di- 
iiùacere e noia . . 

Perchè ,. innanzi ad ogni altra cofa , conviene 
a clu ama ^ efler piacevole in'converfando con 
lagente, il fuggiré i vizj , e più i piùfozzi', 
come luuuria , avarizia , crudeltà, e gli altri', 
de. quali alcuni. fonò vili^tcOnie lo éllere golo- 
so inebriarli ,* alcuni laidi , come foeflèife 
iuUuriofo : alcum fcellerati , come lo ellere ml- 

cidia- 
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dciialo .* e lìtnilmente gli altri , ciafbtmo la fe 
ùefTo f e per la fua proprietà è fch^ifeto dalle 
perfone > chi più , e chi meno .* ma tetti ge- 
neralmente , nccome difordinate cofe » rendo- 
no r uomo nell’ ulkr con gli altri fpiacevole , 
còme io ti moftrai anco di fcH^ra. ‘ 

. Ma perchè io non preCi a modrarti i pecca- 
ti f ma gli errori d^li uomini , non dee effer 
mia prefente cura il trattar della natura de’vì<^ 
zj , ^ delle virtù', ma folamente degli fconci 
modi , che noi 1’ uno con l’ altro ufìamo ; ufio 
de* quali Iconcimedi fu quello del Conte Ric- 
ciardo , del quale, io t* ho di fopra narrato ; 
che come diffórme, e mate accordato con gli 
altri coftumi di lui belli e mifurati , quel va- 
lorofe Vefcovo, come buono e ammaedrato 
cantore fuole le falfe voci , tantodo ebbe Pentito . 

Convienfi adunque alle codumate perfbne 
aver rifguardo a queda . mHura , che io ti he 
detto, nello andare, nello dare, nel federa ^ 
ne gli atti, nel portamento , nel vedire, t 
nelle parole, e nel iilenzio, e nel poPare, e \ 

nell’opl^re . Perchè non lì dee l’ uomo orna- | 

.re a guiPa di femmina ; acciocché 1* omamen- 1 
to non da uno . e la perPona un altro ; come I 
io veggo fareaa alcuni , che hanno i capelli -, 
e la barba innanellata col ferro caldo, e *l vi- 
fo , e la gola , e le mani cotanto ftrebbiate ^ 

JB cotanto dropicciiUe , che fi difdirebbe ad o* 
gni femminetta anzi ad ogni meretrice qua* 
le ha più fretta di fpacciare la fua mercatan- 
zia, e di vencterla a prezzo. 

Non fi vuole nè. putire , nè olire ; accioc- 
ché il gentile non renda odore di poltiwierO j 
nè del malchio venga odorè di femmina-, o 
di meretrice . Nè perciò dimo io , che alla 
tua età fi' diPdicano alcuni odoruzzi femplici 
dì acque dillate . , 

' I tuoi panni convien ohe Piano fecondo il 
còdume degli altri di tuo tempo ,, o di tua 
condizione ; per .le>czgiom.che iòhó dette <H 

fopra ; 
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(opra ; che noi non abbiamo potere di matar 
le ulanze a noftro fermo ,• ma il tempo le 
crea, e confumale altresì il tempo . Puoffi 
bene ciafcuno appropriare T ufanza comune- . 
Che fe tu arai per avventura le^ambe molto 
lunghe , e le robe fi ufinò corte ; potrai far 
la tua roba «on delle più , ma delle meno cor- 
te; e fe alcuno le avelfe-o troppo fotti li , o 
groflè fuor= di modo , o forfè torte , non dee 
larfi le calze di colori molto accefi , nè moU 
to vaghi ; per npn invitare altrui a mirare il 
fuo difetto. 

^ Niuna tua velia vuol eflfère motto molto 
- leggiadra, nè mólto molto fiegiata ; accioc- 
ché non fi dica i che tu in>rti le calze diGa* 
nimede, o-che tu ti fii raefib il farfetto di 
Cupido; ma quale ella fi fià, vuole eflfere af- 
fettata alla perfona , e ftarti bene ; acciocché 
non paia , che tu abbi rndoffb i panni d’ uh 
altro ; fopra tutto conferii alla tua condizio- 
ne^ acciocché il Cherico non fia vefiito dà 
foldato ; e il foldato da giocolare . Eflèndo Ca- 
nniccio in Roma con Lodovico il Bavero in 
molta gloria e trionfo , Duca di Lucca , e di 
Piftoja, e Colite di Palazzo, eSenatòr di Ro- 
ma , e Signore e Maeftro della Córte del det- 
to Bavero , per' leggiadria e grandigia fi fece 
una roba di fciamito cremisi ; e dinanzi al 
petto un motto a lettere d’oro : EGLI E* 
COME DIO VUOLE : e nelle fpalle di dietro 
fìmili lettere, che diceano; E SARA’ CÓME 
DIO VORRÀ’, ^ella roba, credo io, che 
-tu fteflb conofchi, che fi farebbe piu- confatta 
al trombetto^ di Caftruccio , che- ella non fi 
confece a lui. E quantunque ! ke fianoiciol- 
ti da ogni legge , non faprei io tuttavia lo- 
•dare il Re Manfredi in ciò, che egli-lempre 
fi velli di drappi verdi . 

Debbiamo adunque procacciare , che la velie 
bene -ftia non foloal dolfb, ma ancora al grado 
.di chi la porta ; e oltre a ciò , che ella fi con- 
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venga eziandio alla contrada ove nói dimcP. 
riamo; conci offiacofachèficcome in altri pae-^: 
fi. fono altre mifure> e nondimeno il vende-, 
re., e il comperare, e il- mercatantaret ha lao-' 
goiri ciafcuna terra così fono in diverfecon- 
tradè diverfe ufanze; e pure in ogni, paefe può 
l’ uomo ufare , e .ripararli .acconcian^nte . , - ; 

Le penne che i Napoletani , e gli Spagnuo? 
li ufano di portare in capo; e le. pompe , ei 
ricami male hanno luogo tra le robe degli 
uomini gravi, e tra gli abiti . cittadini ; e 
molto meno le armi , e le maglie ; fic- 
chè quello che in Verona per , avventura , 
converrebbe , fi difdirà in Vinegia ; per- 
ciocché quefli còsi fregiati , e così impen- 
nati , e armati non iftanno bene in quel- 
la veneranda Città pacifica e moderata ; an- 
zi paiono quali ortica , o lappole fra le erbe 
dolci , e domeniche degli òrti ; e perciò fonp 
poco ricevuti nelle nobili brigate , liccome dii- 
formi .da, lorq. , . .. ; ' . ,, i 

4^ Non dee. l’ uòmotnobi .le .correre per via, ne i 
troppo adVettarlì ; che ciò conviene a palafre- 
niere, e non a gentiluomo : fenzachè^ r;Uomo 
s’ affanna, e fuda, e anfa; le quali cofe fono 
difdicevoli a cosi fatte perfonex Ne perciò fi 
dee andare sì lento , nè sì cqntegnofo-, come 
femmina , o come fpofa . E in' camminando , 
troppo .dimenarli , difconviene. Nè le mani fi 
vogliono tenere fpenzolate y nè fcagliare le brac- 
cia nè gittarle , .ficchè paja , ,1 «om letti»: 

vii ' le. biade .nel campo. 'Nè affiffarcgli occhi 
altrui nel vilò come fe egli vi avene alcuna 

maraviglia, .j . ’ . . ^ 

0 .Sono.alcuni chein andando, levano il pie tan- 
to alto, come cavallo che’abbia lo fpav^to-; 

' € pare. , .che tirino le gambe fuori d’uno ila io. 
Altri percuote il piede in terra sì forte , che 
poco .maggiore è il romore delle carra. Tale 
■‘.gitta r uno de’ piedi in •fuòri. E tale brandiì- 
Ice la gamba . Chi fi china ad ogni palio a tirar 

. . fu . 
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fu le calze . E chi fcuote le groppe , e pavo- 
neggiali ; le quali cofe fpiacciono non come 
molto , ma come poco avvenenti . 

Che fe il tuo palafreno porta per avventura 
la bocca aperta, o moftfa la lingua; come 
che ciò. alla bontà di'lui non rilievi nulla; 
al prezzo li monterebbe alTai ; e . trovereftirte 
molto menò ; ‘ non perchè egli folTe perciò 
men forte ; rha perchè égli men leggiadro ne. 
farebbe. E fè la leggiadria s’ apprezza' negli 
animali, e anco .nelle cofe che anima non' 
hanno, nè fentimento; come noi vagiamo 
che due cofe ugualmente buone , e agiate non 
hanno perciò uguale prezzo, fe Puna averà 
convenevoli mifure , e 1* altra le abbia fconve- 
nevoli ; quanto li dee ella maggiórmente pro- 
cacciare, e apprezzar negli uomini? 

Non ittà bene grattarli, fedendo a tavola ; 
e vuoili in quel tempo guardar l’uomo, pih, 
che e’ può, di fputare; e,fe pure li fa, fac- 
ciali per acconcio modo. Io ho più volte udi- 
to, che. li fono trovate delle nazioni così fo- 
bfie, che non ifputavano giammai. Ben pol- 
iamo noi tenercene per brieve fpazìo . 

Debbiamo eziandio guardarci ai prendere il 
cibo sì ingordamente , che perciò li generi fin- 
ghiozzo, o altro fpiacevole atto: come fa chi 
s’ affretta sì, che convenga che egli anli , e 
foflfì con riojà di tutta la brigata. 

Non ifià medelimamente bene a fregarli 
denti con la tovagliuola ; e meno còl dito ; 
che fono atti difformi . Nè rifciacquarfi la 
bocca, e fputare il vino, fta bene in palefe. 
Nè' in levandoli" da tavola,, portar lo ftecco 
in bocca , a guifa d’ uccello che faccia fuo ni- 
do ; o lòi^rà l’ orecchia , come barbiere , è 
gentil coftume. 

E chi porta legatola! collo- lo ftuzzicadenti., 
erra fenza fallo; chè,'oltra che quello è uno 
ftranoamefe a veder trar di feno ad un gentil- 
uomo , e ci fa lòvvenirè di quelli cavadenti che 

D ' noi 
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noi véggianio falir fu per la panche ; egli mo- 
Ih'a anco , che altri fia molto apparecchiato e 
provveduto per li fervigi della gola ; e non fo 
- IO ben dire perchè quefti corali non portino 
altresì il cucchiaio legato al colio. 

Non fi conviene anco l’ ahbandonarfi fppra 
la menfa. Nè lo empierli di vivanda amen- 
' ^e i lati della bocca sì , che le guance né 
gonfino . E non fi vuol fare atto alcuno , per 
lo quale altri mofiri , che gli fia grandemen- 
te piaciuta la vivanda j vino che fono 
cofiumi da tavernièri , e da cincigifoni . ‘ 

Invitar coloro che fono a tavola, e dire/ 
Voi non mangiate fiamane ; o Voi non avete 
eofa che vi piaccia ; o AlTaggiate di quello , o 
di quell’ altro j non mi pare lodevolcofìume ; 
tuttoché il piii delle "perfone lo abbia perfa- 
ròigliare, e per domeftico; perchè quantunque 
ciò facendo mòilrino, che loro caglia di c<Aui 
cui efiì invitano; fono- eziandio mólte volte 
cagione, che quegli defini con poca libertà; 
perciocché gli pare , che gli fia pollo mente ; 
e vergognali . 

Il prelenwre altSina cofa del piattello , che 
fi ha dinanzi, non credo che lìia bene; fe 
non folTe molto maggior di grado colui che 
prefenta , licchè il prefentato ne riceva- ono- 
re ; perciocché tra gli uguali di condizione 
pare, Che colui che dona, fi faccia in un 
certo modo maggior dell’altro; e talora quel- 
lo che altri dona , non piace a colui a chi è 
donato; fenzachè rooflra, che il convito non 
fia abbondevole d’ intromefiì., o non fia ben 
divifato ; quando all’ uno avanza , è all’ altro 
manca; e potrebbe il Signor' della cafa pren- 
derlofi ad onta : nondimeno in ciò fi dee fa- 
re , come fi fa , e non come é bene di tare ; 
e vuoili piiittouo errare con gli altri in que- 
lli si fatti collami, che far bene folo. Ma 
che che in ciò fi convenga ,, non dei tu ri- 
fiutar quello che ti è porto ; che pare che 
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» 

tu fprezzì, o che tu riprenda còlm che ti 
* porge. ; ' 

'r Lo invitare a bére; la (jiial ufanza, ficco- 
>® noe non noftra , noi notniniamo con vocabolo 
foivftiero , cioè far Btindifi ; è verfo di fe 
lif biafinoevole ; « nelle noftre contrade non è 
i® ancora venuto in ufo ; ficchè egli non fi dee 
:i I fare . E fe altri inviterà te , potrù agevolnnente 
i)|i non accettar lo. invito; e dire, che tu ti ar- 
ew rendi per vinto , ringraziandolo ; o pure af- 
:« faggiando ri vino per cortcfia, fenza altra- 
■ mente bere . 

dif E quantunque- quello Brindefi , fecondo che 
a« io ho fentito afièrmare a più letterati uomi- 
le ni , fia antica ufanza fiata nelle {«irti di Gre- 
liU eia ; come che- eflS lodino tnoltò un buono 
p 3 i nomo di quel tempo , che ebbe nome Socrate ; 
Bj perciocché egli durò a bere tutta una notte , 
;» quanto la fu lunga, a gara con un altro buon 
(il uomo, che fi faceva chiamare Ariftofane-; e 
«I la mattina vegnente in fu l’alba fece unafot- 
5S tri mifura per Geometria , che nulla errò ; fic- 
_ ^ m^jfi ava , che ’I vino non eli avea 

^ è latto noia ; « tuttoché afFermino , oltre a ciò , 
•j che COSI cotne rarrifehiarfi fpeflfe volte ne* 

I d penooh della niortè , fa l’ uomo franco ; e fi- 
cs curo; cosi lo avvezzarfi a’ pericoli della fco- 
2Ì( itumatezza , rende altrui temperato e coftuma- 
, ! to ; e perciocché il bere del vino a quel mo- 
qi) do per gara abbondevolmente e foverchio é 
cH gran batuglià alle forze del bevitore ; vt»l’io- 
,g no , che^ciò fi faccia per una cotal pruova 
U della noflra fermezza , e per avvezzarci a re: 
liftere alle forti tentazioni , e a vincerle .* ciò 
4 non ottante a me pare il contrario , e fiimo, 
,jj che le loro ragióni fieno aliai frivole . 
fj! E troviamo , che gli uomini letterati p^r 
^ pompa di loro parlare fanno bene fpeflò, che 
ri toi^ vinre, e che la ragion perde; Sicché 
!i " lor fede in que^fto ; e anco potreb^ 

(5 OS ettere, che eglino in •ciò volelfrroleufaré , 
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e ricoprire il peccato della lor Terra corrotta 
di quello vizio ; conciolliachè il riprenderla 
pareà forfè pcricolofo, e-temeano, non per 
avventura avveniffe loro quello che era avve- 
nuto al medeliinq Socrate per lo Tuo foverchio 
andare bialimando ciaicuno ; perciocché per 
invidia gli furono appofti molti articoli di ere- 
aia, e altri villani peccati: onde fu condan< 
nato nella perfona; come -che falfamente ; che 
di vero fu buono e cattolico , fecondo la loro 
falfa Idolatria: ma certo perchè egli beef- 
fe cotanto vino quella notte,. nelTuna lode 
meritò; perciocché più he arebbe bevuto, o 
tenuto un tino. E fe niuna noja non gli fe- 
ce, ciò fu piuttollo virtù di robullo celabro, 
che continenza di collumato uomo. 

E che che li dicano le antiche Cronache 
fopra ciò , io ringrazio Dio , che con molte 
altre pelli lenze che ci fono venute d’ oltra 
monti V non è lino a qui pervenuta a noi que- 
lla peltìma ^ di prender non folàmente in gio- 
co , ma eziandio in pregio Io inebriarli . Nè 
' crederò io mai, che la temperanza li debba 
apprendere da sì fatto maellro, quale è il vi- 
no , e T ebrezza . . , . ' ^ 

Il Sinifcalco da fe non dee invitare ! fore- 
llieri ; nè ritenergli a mangiar col fuo Signo- 
re. Eniuno avveduto uomo farà, che li pon- 
ga a tavola per fuo invito / ma fono alle vol- 
te i famigliari sì profontuolì , che quello che 
tocca al padrone , vogliono fare pure eHì . Le 
quali cole fono dette da noi in quello luogo 
più per incidenza , che perchè T ordine che 
noi pigliammo da principio, lo richiegga. ■ 
Non li dee alcuno fpogliare , e fpezialmente 
fcalzare in pubblico ; cioè laddove onclla bri- 
gata lia ; che non li confà quello atto con quel 
. luogo. E potrebbe anco avvenire, che quelle 
parti del corpo che li ricuoprono, lifcopriflfe- 
ro con vergogna di lui, e di chi le vedeffe. 
Nè pettinarli , nè lavarli le mani , li vuole 

tra 
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5 », frale pérfonej che fono cofe da fare nella ca-^* 
pA mera , e non in palefe ; falvo ( ia dico del 
« lavarle mani ) quando fi vuole ire atavo'a; 
yj(, perciocché allora fi convien lavarfele in palc- 
j|g le ; quantunque tu niun bifoeno averti ; affin- 
« chè chi intigne teco nel medefimo piattello , 
il fappia certo. - * 

Z Noi fi vuol medefimamente comparire con. 
jj, la cuffia della notte in capo. Nè allacciarfi 
^ anco le calze in prefenza della gente, 
w ^ < Sono alcuni, che hanno per vezzo di tor- 
l(j cer tratto-tratto la tocca, o gli <wchi, o di 
gonfiar le ‘gote ,. o di foffiare , o di fare col vi- 
■|j'l lofiroili diveffi atti fconci. Coftoro conviene 
t del tutto, che fe he rimangano ; perciocché la 
^ ' Dea Pallade , fecondamente che già mi ■ fu 
1 detto da certi letterati, fi dilettò un _tem- 
® po di fonare la cornamufa ; ed era di ciò 
^ folenne maeftra. Avvenne, che fonando ella 
^ un giorno a fuo diletto fopra una fonte , fi fpec- 
chiò nell’ acqua ; e avvedutafi de’ nuoyi atti 
che fonando le conveniva lare col vifo , fe ne 
vergognò , e gittò via quella cornamufa . E 
ir nel vero fece bene , perciocché . non è . ftor- 
ment(f da femmine ; anzi difconviene parimen- 
y te a’ mafchj ; fe non folTero cotali uomini di 
vile condizione, che Io. fanno a prezzo, e 
per arte . - . ' 

r E quello 'che io dico d^lì fconci atti del 
vifo, ha fimilmente luogo in tutte le membra • 

' I Che non irtà bene nè moftrar la lingua j nè 
' troppo ftuzzicarfi la barba ; come molit hanno 
per ufanza di fare ^ Nè ftro^ciar le mani 1* 
® una con l’ altra . Nè gittar fofpiri ^ e metter 
guai. Nè tremare, ò.rifcuotern ; il che me* 
defi mamente fogliono fare alcuni . Nè . proften- 
' ^ derfi, e proftendendofi gridaréi per .dolcezza , 
Oimè , oimè i come villano , che fi defti al 
i®i pagliaio. , 

E chi fa ftrepito con la bocca per fegno di ma* 
ravi glia , e talora di difprezzo , fi cqptrartà , 

c» 
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fa laida ; Eccome ta puoi vedere. E le eofe i 
contradatte non fono troppo iunci dalle vere 

Non fi voglion feré eoSi rifa fcioccte f tó 
anco grafie, o difibrmi. Nè rider perufànza, 

■ e non per bifogno. Nè de’ tuoi medefimimot* 
ti voglio che tu rida ; che è un lodarti di te 
ftefTo. Egli tocca di ridere a chi ode, e non ^ 
a chi dice . 

Nè voglio io che tu ti facci a credere, che, 
perciocché ciafcuna dì quefte cole è un pie- ‘ 
ciolo errorie, tutte infìeme fiano un picciolo I 
errore ; . anzi fe n* è fatto e. compofto di mol- 
ti piccioU im grande ; come io difR da prin- 
cipio : e quanto minori fono, tanto piÈÌ è di I 
*ncft*^o , che altri v’ affili l’ occhio ; percioc- j 
chè elli n<Mi fi feorgono i^evolmente; ma fot- I 
centrano nell’ufiinza, che altri non le ne av- 
vede : e come le fpefe minute , per lo conti- 
nuare occultamente, c<mfumano Io avere ; co- 
sì quelli leggieri peccati di aaicofio guadano 
col numero, e. con la' moltitudine loro, la 
bella a buona creanza- Perché non è ^ &r- 
fene beffò. , / , - ; 

y Vuolfi anco por mente, come Puom muo- 
vei! CQcpo,nM^mamente in favellando ;«r- 
•iocchè egli anrviene affili fpeffo j che altri è 
SI attento a quello, che egli ragtona , che po- 
co gli cale d’ altro . E chi diniena il capo . E 
chi. dhaluna gli oethi ;^ fr; l’ un. cigUo beva a 
mezzo la , e T altro china ffiio al men- 

to.. E. mie torce la bocca. E alcuni altri fpu- 
^oàddofib, e nel vifi» a coloro co’<iuati ra- 
gionano .. Trovanfi^ anco di quelli che muo- 
vono sì. fattamente le mani, come fe ^ ti 
voleffòro cacciar le mofche ; che fono difiormi I 
manière, e fpiacevoii. 

E io udii già raccontai ( che molto ho 
ufato con perione feienziate, come., tu fai > 
dhe un valente uomo, il quale fu nominata 
Pindaro , foleva dire , che tutto quello che ha I 
in fe foave; làpore , « acconcio hi condito 

per 
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Pier mano delia Leggiadria, e della Avvenen- 

*^Ora* che debbo io dire di quelli che efcono 
dello ^rittòjo fra la gente con la penna mIì’ 
orecchio? O di chi porta iL fazzoletto in boc- 
ca ^ O l’ una delle gambe mette in fu la tavo- 
la^ E dì chi fi fputa in fu le dita ? e di altre 
innumerabili, fciocchezze? le quali nè fi po- 
tribbon tutte raccorre, nè io intendo di met- 
termi alla pruova ; anzi faranno per avventu- 
ra ‘ molti che diranno , quelle medefime che 
io ho detto, effere foverchie. 


IL FINE. 
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Tra gli amici fuperiori ed inferiori . 



O ftimo che di nn grande e continuo 
travaglio privi foflèro ^li Antichi, 
li quali non di uomini liberi , come 
quali è noftra ufanza, ma di fervi, 
la famiglia loro fatta avevano ; della 
cui opera , e per agio del vivere , e 
per farli 'riputare , e per gli altri bi- 
fogni della vita , li fervivano . Imuerciocchè , 
elléndo la natura dell’uomo nobile, ampia, 
e diritta , ed al comandare aliai più , che all’ 
ubbidire atta dura e odiofa imprefa coloro 
li pigliano, i quali fopra ellàj gagliarda ed 
intiera di forze, la maggióranza , come oggi- 
dì li fa , vogliono efercitare . A gli Antichi 
non fu, al rotò 'parere, difficile, o nojofa co- 
fa il comandare a quelli che già domati , e 
quali domefiicati èrano ; come gente , a cui 
o le catene , o le lunghe fatiche , o l’ animo 
infino della fanciullezza fervile , avellh I* or- 
goglio, e la forza levata. Noi per lo contra- 
rio con animi robufti, gagliardi , e. quali fie- 
ri* abbiamo a fare, i quali pel vigore della 
natura lo ftar foggetto rifiutano , ed odiano ; 
e per conofcerli li^ri, a’ padroni fanno reli- 
fìenza, o almeno ricercano, e dimandano ( il 
che fpellb con ragione, ma tal volta ancora 
fenza da elfi vien fatto ) che nel comandargli 
alcuna regola li fervi . Da che nafce che di 
querele, al rimbrotti, di queftioni ogni cola 
è piena . Ed è così certo ; perciocché noi del- 
le cofe nqllre liamo giudici ingiufti ; ed elTen- 
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dò vero che ogn’uno le cofe'fue più che 1*. 
altrui, quantunque di valore uguali, oltre al 
convenevole apprezzi ; e. perciò (ì perfuada 
fempre avere dato più che ricevuto , la cofa 
non può con pari parto andare . Quindi nafce 
la nojola querela dell’ uno a cafa tua 'con- 
fumato mi fono ; e il rimproverare dell’ al- 
tro , Io mantenuto ti ho , e pafciuto , ed onorai 
to . Emmi per quello paruto colà de^a dell* 
ufficio dell’uomo, e a me non difdicevole, 
operare sì, che, fe portìbile ha, cotali 
cordie , è rammarichi s’ acquetino , - e lì levino 
via . Perchè fopra ciò molte fiate conlìderato 
avendo, inrteme ho raunato alcuni ammae- 
rtramenti,'e quart comporto un’arte di quel- 
la amicizia j la quale è tra gli uomini poten? 
. ti e ricchi, e le perfonc balìe, e povere, e a 
cui l’odiofo nome della fervitù, per la limi- 
glianzà che con lei ha , è flato porto. ; accioc- 
ché per opera mia , fe pure ottenere lo potrò , 
all’ uno e all’ altro il modo fi dia j col quale 
lK>rtà ciafcuno , che attarvili voglia , tranquil- 
lamente j e pacificamente godere di quello, 
perchè a vivere in tale amicizia fe rtertò recato 
averte , la quale molto più che tutte l’ altre di 
tarbazioni piena pare che lìa . Volendo noi a- 
dunqué di una fola , e certa compagnia , e a- 
micizia di uomini gli ammaertramenti dare 
e diverfe trovando ertere le maniere dell’ ami- 
cizie, quale ad un fine, e quale ad un altro 
riguardanti ; necertaria cofa giudico quella y dr 
cui al prefènte ragionare intendiamo, diftin- 
guere dall’ altre ; acciocché , quantunque di 
tutte infìememente alcuna dottrina dare fi fo- 
glia , la quale a più copiofa , e più profonda 
fcienza appartiene ; nondimeno , ertendoci. an* 
cora di quella i fuoi particolari ammaertra- 
menti, quelli fiano dà noi chiaramente d’uno 
in uno dimoftrati . . \ 

^ Gli uomini adunque a vivere y e dimorar in- 
:fiexne fi riducono,' ovvéro tirati dalla dolcez- 
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za de' piaceri, e daidefìderio dtfentire idilet" 
tì ; ovv^omoffi dalla cupidigia deUe ricchez.' 
ze, degli onori, e delie potenze, e dell’ altre 
cofe lìmiglianti ; quelle di acquiftare, e au^ 
xnentare ingegnandoli ; il che lotto il nome 
dell’utilità viene' da eflfer contenti:- ovvero 
acceli dalla bellezza dell’oneftà, e dallo fplen- 
dore della virtù Della prima ragione C per 
fare la cola con gli efempi più chiara ) fono gli 
amori lafcivi , e le cofo che dilettano i fenti^ 
menti del corpo, e l’altte le quali Piaceri 
fono chiamate. Della , feconda è l’ utilità , |a , 
quale à molte, cofe fi ftende; cioè al corpo 
tutto della città primieramente , e poi a cia> 
founa delle parti di ei&L : imperdocdiè tra L 
cittadini è generata una comune amicizia , 

^ affinchè tuttf infieme fidvi e ficuri elfer pof> j 
fimo. Oltre a quella molte ce ne fono delle 
particolari , trovate folamente per guadagnare , ' 

ed acquiftare . Della terza è «biella , la quale 
abbraccia l’amicizia , non di. uomini volgari 
e meccanici , ma di virtuali e huoni.* quan-> 
do quelloch’è'oneftoi e lodevole, non péruti* 
te alcuno , ma per Tua propria e digni- 
tà gli domini della virtù, amatori con fomflt- 
mo legame infierae annoda, e ftrigne. Quan- 
do gli uomini baffi alle anùcizie de’ primi 
della citta fi accoftano ; e lo contrario 
quando i grandi , ricchi , e potenti le perfone 
^ili e povere in caia loro ricevono : ’amen- 
aue pare che della vaghezza dell* oneftù 
non fi curino punto , ma folamente ali’ uti- 
lità , ovvero al diletto intenti fiano . La < 
quale colà da quefto conofcnre fi può , che 
quelH non ad uomini 4a bene, giimi, vaio- I 
Tofi, e coftumati ma a liberali , e ricchi 
( fe . pure l’ uno e l’ altro pólTono ritrovare ) 
procacciano di fervice ; quelli all’ in<»ntro al- 
tri che faticofi , fagaci , diligenti , utili , e mo- 
dèrati non ricercano^ tali apprezzando più ' 
che qualunque virtuofo . Peidtó gli ammi^ra- 
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menti delU vera e propria amifiày la* quale 
gli animi de’ buoni e virtuoli , colla fimiglian. 
za de’ coftumi , di fermo e caritativo amore 
annoda infìeme, a quella fervire non potran- 
no concioflìacofachè a diverfe ragiom di co- 
fe i medelimi ammaeftramenti non convengono; 
ma., c^e quelle liano coTe diverfe da* fini lo- 
ro ^ i quali diverfi fono , fì comprende . Sono 
oltre a ciò tra fe diverfe le amicizie degli uo- 
mini ; perciocché , o elle fono tra perfone 
uguali , come tra T uno fratello e l’ altro ; o 
elle fono tra difuguali , come tra ’l padre ed 
il fìgliqolo. Ma. a vcAer trovare le ragioni di 
quefii uffici, grandemente giova il vedere in 
quale di quelle due lia da porre l’ amicizia 
di cui parliamo; benché la cofa fia manife* 
fia ; conciolliacofachè dubitare non lì pofTa , 
che ella non fia della feconda ragione, cioè 
tra perfone difuguali . Ma quantunque il fatto 
cosi fi Aia j la cofa non per tanto è poco , o 
almeno non compiutamente intefa . Il pertmè 
è da llabilire, e conchiudere quale fia quella 
cofa^. la quale in quefta ragione di amicizia 
il primo luogo tiene; acciocché, non (àpen- 
do , a tentone non andiamo . E* adunque da 
làperé che in ciò non è, come in molte altre 
colè , il primo luogo, non alla dottrina , 
non kà* età , non alla nobiltà , non alla vir- 
tù ; ma sì bene alle ricchezze , alla dignità , 
e alla potenza, dato. Squali tre cofe è da 
deuderare che ci trovino tutte ; altrimenti 
all* una di ellè fervire conviene . E ciò elTèt 
vero di, qui apertamente fi conofce, che fo- 
yente per la mutazione dell’ una di elTe la condi- 
zione dell* amicizia parimente fi muta; ed av- 
viene che molti non folamente pari divèngono 
a quegli , cui già comandarono : ma ancora tal 
volta minori ; e coloro alle dignità , e ricchez- 
ze ialiti, riverirono ^ ontnrano . Per lawal 
cofa, fe ad alcuno piace così, quefto osile 

altre amicizie fia il modo, e quali la forma; 
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cioè eh* elle abbiano la ragione fatta di quanto 
vaglia ciafcuno ; e chiunque fe fteflb tanto ap- 
prezzi /quanto merita ; nè più defideri ;’o, com- 
porti efler dall’ amico apprezzato . Ma a nói con- 
viene intendere , che quella cofa altrimenti fi ia 

perciocché la maggior paVte de gli uomini Vin! 

ganna: li cui errore è da levar via.- acciocché, 

come e loro ufanza' , non abbiano a confondere 
ogni cola. Eglino adunque, quando ciò nell’ 
animo rivolgeranno , doveranno ricordarli , chè 
non a tutte le colè, ma folamente-alle riechez- 
j e alla potenza riguardo fi ha da 'avere : 
conciouìacolaehè cotale amicizia fia formata 
oon patto, ch’il tutto, a’ ricchi e potenti fi 
conceda , per ciò fblam'ente ,' che ricchi e po- 
tenti fiano. Il perchè colóro,’ i quali ' donfef-i 
lano, anzi co’ fatti dimoftrano di non 'poter 
folinre la povertà, ed hanno bifogno delle al- 
trui facoltà, e potenza, aftenganfi dal rimpro- 
verarci : nè tanta fiima faccian dell’ ingegno 4 ! 

o della nobiltà, o della dottrina ( nelle qua- ; 
' li cole, quantùnque per altro lodevoli- ,- elfi 
ancora poco fi confidano ) che perciò fe- do- 
yer’ elTer agguagliati , ovvero- prepofti a’-fape- 
Tiori fi perfuadono’'. ■ Ma dirammi alcuno: io 
fon migliòre, più dotto ^ e più nobile ; ’ed «i 
altro non fono da meno che in una fola -co- . 
fa , la quale veramente non è pofta nella vir- 
tù, ma dipende dalla Fortuna . Or fia pure 
cotiunque fi voglia^, io lafcio ^ andare , ■ che 
quefiì tali per -lo più 'fono troppo- grandi ama- 
tori’ di fe fiefiì , e troppo ■s’apprezzano.:- ciò è 
lempre da avere innanzi a gli occhi, niuno 
luojgo in quefia amicizia rimafo efièr alle cofe 
delle quali eglinò'fi vantano; ma il ' pregio 1 
alle ricchezze, ed alla potenza’ eflerfi riferba- 
ÌP * laonde a quello è da acchetarli, che una J 
nata-piacque.. Fu da rifiutare la condizióne al- 
lora, quando ella fi ofièriva loro; ovvero da ' 
non biafimare -polcia , che ' vi’ fi • accordarono . ‘ 

tra legge degli Etiopi “di fare lor Re - colui , 
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U quale' tra loro di più alta datura eflfere fi 
trovava. S§ adunque.un Filofofo , il quàl|?di 
picciola datura foile dato, a vede procurato di 
fairfì Rei dell’ Etiopia , non doveva égli per ciò 
della .fuaiprofunzióne fecondo quella legge ef- 
feré cadigato ? O , non è egli più da dimarè 
la. fapiérìza y/che l’.àlta datura j o qualunque 
‘ aUra forma corporale ? ; Certo sì .• ma non per 
tanto que’ popoli vivono folto quella legge : la 
quale c»fa ingiuda a guadare farebbe . ' Così 
noij^^quella : legge odervar dobbiamo, laqualé 

l. ufanza, .e ’l viver comune ci- ha ' dato , e 
noi' médéiimi ancora impoda' ci ifiàmó . Ter-' 
cipcchéf, non che ad alcuno' fia da còhcederé 
pjurdi queUo a che egtt hal voluto'^avérd ri- 
guardo;' matmoltè volte fi vede una> idéda 
wfar 'perila giunta' di qualch’ altra 'eziandid 
lodevole, più vilediv'énire-. Le meretrici quan- 
to piu. di vergogna hanno, tanto fono da me- . 
no.: perciocché l’ ufficio loro ‘è di compiacerà 
per danari a", chiunque le richiede : perciò lo 
avere ; vergogna , quantùnque per fe^ cofa lói 
devole fia , men compiute nell* officio loro a 
Mmné le viene là dove redemè'fénza, éhe 
di 'fua -natura, è biafimevole , da molto più 
divenire le fa. Sonò alcune' città", quali han- 
per ulanza di mandare in efilio, a volon* 
tà del • popolo qqe’ cittadini , quantunque 
inniKenti , i quali veggano edere in ' qualche 
virtù .piu degh altri eccellenti ; E ’queda u*: 
fanza non è nioltò biafimata da Afidotile,' 
maeltro, . di coloro ; che fanno ; =Nè per aP 
tra .cagione ciò' in qùeire città fi fa , ; fé non 

che tutte le 'cofe loro 
pubbliche* con pari padb procededero , ciu- 
dicavano.oghi .^fa , qual ch’ella fi fodé; 
1» quale ;fr troyadè‘ più eccellente 'dell’ altre , 

•were. da. tagliare, e' quafi da àbbadare ; si. 
TMamente," cheiaila. virtù , 'ìà^quale, ^troppo 
*® Titó fi avede”; Laon- 

de '.poicbe alle .rìccbezzè l’ onore ,• é‘ia fijgno- 

ria 
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t'ui sii dato, qt»lle fOlo, gittato tutto ilre^ 
fio dopo le fpalle, fi apprezzino ; a quelle fo- 
le la virtù ^ la nobiltà , la dottrina fi fottopon- 
ga. Quelli. che ci6 fare non vogliono de? 
quali la , inoltitudine è grande , tali in qué* 
ua amicizia riputati effèr deono , quali . nella ' I 
città i cittadini di nimicizie e fcandali com- 
mettitori. Queft’ amicizia ètra coloro, i quali ~ 
di ricchezze, e d’ autorità fono difuguali; e 
quello , che infieme li congiunge , non è amo- 
re, ma utilità. Da cheft conraiudeV molto ^ 
come fi è detto , ingannarfì coloro quali 
colle leggi delia vera e propria aminàiquefta 
di governare fi prefumono; anzi faftidiofoiè 
chi alcuna grande ben^olenza ■ in efià dèfi- 
dera., di icambievole , è fin’vente amore pie- 
na . Egli fa di mefiieri diftinguere T una ra- 
gione d* amicizia dall* altra ; acciocché in una 
fola il tutto da cìafcuno pazzamente' non fi 
ricerchi . Perocché il credere , che coloro , i i 
quali non ad altro j che àlP i^ilità propria int 
tenti fono , di tanto, benevoli eflère cl debba- 
no , che {HÙ IHmino 1* altrui, profitto che *1 
fuo ; è cofa' da uomo nel . deiiderare difbrdi- 
nato , e net confìderare trafcurato - Con tutto 
ciò non è ad amendue la medefìma utilità 
propofta; ma i potenti le fatiche, e i fervei 
da’ baflì ricercano ; i baflì^ alPàncontro ric- 
' chezze e dignità da* potenti defìderano - Quin- 
ci avviene che gli uomini, potenti , ficcome 
quelli che di ricchezze abbondevoli fono v* di 
alcuno guadagno non fi emano ; . ma folamen- 
te fi appagano del vedere quena còsi fatta 
amicizia allo fplendore della dignità effe^i 
onorevole r agli agi del vivere,: al farfiiiipiK ) 
tare, af fornire delie bifogne.loro, ed a mot* 'ù 
te altre cofe^ non pure' diletto, ma ‘utile ;att4 \ 

cora donargli. ]Ma gli uomini .baffi, ficcmtie 
poveri , ebifpginK>ft dignitàyedanan, e fic- 
come deboli^ potenti, e ricchi i quaft pear fófie- 
gno lofp; ricercati^ v^no Efieildo dwaiue le 
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cofe sì fattamente ordinate, e giovando in ó- 
gni altra cofa il ^ere cop cui a fare fi ab> 
ma ; inquefta (òpra tutto grandemente giova 
il conofcere gli animi , la volontà , édefideri 
di quelli , co’ quali a vivere abbiamo,/ aocioc* 
chè Tappiamo a quelli attarci ,*o del tutto ri> 
fiutare li partito; e perciò (fi. grandifiìma utù 
lità fi è lo invefiigare., e quanto per me fi 
potrà mettere innanzi a gli occhi di ciafcu* 
no , e quali fiue afiàggiare la natura de’ rie* 
chi , e potenti , e de’ baffi , e poveri altresì . 
Ma non per tanto^non voa-rei , che da me fi af- 
pettafTe., che io quelle cole, molto fottilmehte 
difputaffi.* perciocché nè intuite le cofeadun 
mo(lo medeifimo è dà ricercare lafottigliezza ; 
nè in quello è da volere, che più minutamen* 
te fe ner^ionii che non la natura, e la qua- 
lità del fuggetto permette . I ricchi adunque 
fono fuperbi e faftidiofi oltre modo ; percioc- 
ché vivono quafi come fe di qualunque bene 
abbodantiffimi foflèro ; e perciocché Ogni cò- 
fa al dannalo apprezzar fi fuole-, e con quel- 
lo il tutto^ fi compera ; iftimano:clfi,. per la 
molta , copta che ne pofTeggono, appt^o di fe 
avere il prezzo delle- colè tutte , e perciò beati 
fi tengono . Aggiungefi a quefto , che effi veg- 
gono gran parte degli uomini in acquillare ed 
aumentare delle fàcoltà occupata j e con tut- 
to P animo alle ricchezze intenta : perciò ^ 
quelle, come d’un fingulare,- maravigHofo , 
e da tutti defiderato bene fi gloriano , fprez- 
zaiido altrui, e per nulla tenendo. Queftafu- 
perbia cd arrogd^a niolto roaggioo'e ' ancóra ; 
e certo nòn fenza -ragione, diventa-: percioc- 
ché molti molte cofe da’ ricchi chièdere fono 
'Sforzati; ed ancora perciocché delle, fignorie 
degni fi credono , {limando che le fignorie , 
e gli fiati per le ridchosze , delle quali èffi 
largamente abbondano , .fiano defiderati . Sonò 
adunque le ricchezze di vanagloria -e d’or- 
goglio piene, e. la licQnza compagna^lia fùr 
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perbia*fe né menano feco : perciocché diffidi 
cofa è , fe la rapiione , e la prudenza per av- 
ventura non vi fi intromettono , a non levar- 
fi in fuperbia per li favori della Fortuna. So- 
gliono ancora i ricchi oltra mifura efièr mor- 
bidi-; perciocché fon dilicati , e femminili \ e 
colla diffloftrazione delie facoltà beati voglio- 
no eflfere riputati. E per dirlo in una parò- 
la, pazza cofa , ma fortunata ed avventurofa 
é la ricchezza . E quelli difetti nelle ricchezze 
nuove fono peggiori j che nelF antiche' : im- 
perciocché coloro i'cj^uali di fubito fon dive- 
nuti ricchi, còn affili -poco giudizio della li- 
beralità, e della magnificenza ufano; 'ficco- 
me di moki nella città di Roma fi vede . Nel 
che, fe alcuno per avventura foffie, il quale 
ciò pei* fuo biafimo da me effier detto prefu- 
mefie, quefti vorrei io che llimallè me, non 
degli uomini , ma della cofa propriamente ra- 
gionare .- I coilumi ' de* potenti alla natura e 
all - ufanza de’ ricchi - fono in parte alquanto 
migliori: perciocché in eflì'éìl defideriodell* 
onore, l’animo generofo, e all’ operare pron-ì 
to ; concioffiacoìaché la potenza gliene pre- 
lli la via, e la dignità gli aggiunga alcuna 
gravità . L’ avere infin a qui detto de’ coftu- 
roi -de’ ricchi , e de* potenti-, voglio che mi 
badi .-Nella povertà, e nella baflTezza le co- 
fe del tutto contrarie fi ritrovano. Il perché i 
poveri, e i baffi -doveranno verfo i ricchi , ei 
potenti si fattaménte pórtarfi, che | non fola- 
mente, fopportino volentieri , ma eziandio na- . 
fcondano. amorevolmente le ingiurie , le òfièfe , 
le meleniaggini loro , amandogli quanto piu , 
per loro fi può, o almeno in ogni parte ono^ j 

randogli in riverenza : perciocché l’ efièr ama- 1 

ti gli è fommamente caro , parendo loro ' che 
chi gH ama gli approvi. Talché ftimandofi i 
ricchi, di ogni cofa degni , fentóno gran piace- 
re di vederli dagli amici onorati "e ferviti ; 
peroiòcché giudicano, quelli approvare ilgiu- 
: n dizio , 
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dtzio, il quale efli dife fteflì fanno. Diffìcile 
cofa è certo lo amare uno , il quale tu non 
approvi', e che uno di tali coftumi , chenti det- 
ti fi fono, da te approvato non fia, èfacilif- 

finta cofa: ma non per tanto, 

, * 

„ Poiché la povertà t' è in odio tanto , 
come già diffe Tirefia ^ tranguggiariafi convie- 
ne ; e quello che ammendare non fi può , con 
buon animo foftnre*. eff^do maffimamenté il 
legame di quella amicizia- non la bontà,' ola 
virtù, ma rutile, e il guadagno. Laonde co- 
fa Iciocca , è a fe ffeffi danhofa fanno coloro , 
>i quali, a guifa di Davo, di cui he’. Sermoni 
ha fcritto Orazio , ufando al Dicembre la liber- 
tà contro a* padroni , dicono : 

t ^ % y • X > 

* ■ 

•' „ Ejfendo'tu qual io^ e forfè -peggiore . ■ 
•Dì niuno -profitto Ibnof quefté maniere : e fpe» 
zialmente a chi cóntra lapótenza-j eoòntràla 
-iuperbia le ufafife r anzi non fi poffonp lènza 
•danno penfare, ’non che ridire v perciocché e1^ 
le ci* levano (siila -fervìtù e dall’ oflTervarizà 
dell’ amicò 'potente:, fenza la -(^ùalequeft’ ami- 
cizia non' può durare . Non 'è difetto minore i 
-ma è danno uguale di colorò ,' i quali ih qua- 
lunque r^ionaménto^biafimano^v e offendono 
gli amici fuperloW-; là' dóve ; riverirli , éohoì 
tarli farebbe più utifé , .rtòh c'hV più' pneft^^ 
-Di due cofe adunque coff òro da riprendere fi> 
no : ' tra ' perchè • mancano- del 1* ufficio loro 'è 
perchè le* {torple coHatti- non 'fi accordano; 
perciocché in effetto con quelli vivendo dirao^ 
rano , cui còn parole 'biafiroano.* E’ il vero 
che i' fuperbi ed arroganti fono da efortare', ed 
ammonire , che da quefto Audio elfi ancora li ri- 
traggano t conctolfiacofachè niente li ritrubvi 
piùcontràrio al farli ubbidire, ed onorare, che 
l’ orgoglio , e l’ arroganza ,. Quel li fi onorano ì e 
riverifcono, i quali per alcuna cofa lodevole a 
noi fuperiori euere fono creduti ; ma chi a fe 
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fieffo it tutto attribuil^e dà a vedere , le noB 
eflere. per ubbidire. ad alcuno: anzi, ritrovanfi 
di quelli, i quali noti fì affaticano in altro 
che in dimoftirare,.re a chi che non voler- i 
fi umiliare in qual fi voglia cofa^ nè del Tuo 
punto lafciarvi . Quefti più che la morte in o- 
dio hanno, il rentirfi nominar inferiori ; ben , 
d’ eflTer poveri detti fono contenti : gente altie- 
ra , ritrofa y, e malagevole e nel fare delle cole 
tutte leverà., ed intollerabile : i quali y fe pure 
nominar fi fentono, di fubito alle ragioni coi- 
rono» le cofe altrui e le loro in fuUe dita an- 
noverano, 0 fottibnente .vedere le. vogliono ; 
cofa ingìufta riputando L* ifcoftarfi : punto ■ da 
quelleper cagione di chi che fia. Quedi, co- 
me di fopra è dato detto , ad altri efercizj fo- 
no da indrizzare , acciocché in identi , è cruc- 
ci, l’età loro non ifpendano; ed ifpefala , in- 
.damo, la Fortuna , come poco favorevole ,• non 
^ eccufino,ficcomefogliono;edèndone la colpa 
di, effi . A, noi fa di bifogno di uomomaiìfue- 
to^e d’ ingegno facile e pieghevole: il quale 
un poco del torto pigllàrfi<, ed alla fortuna con 
i*. animo gioiofo » . o almen quieto , ubbidire fap- 
pia talmente, che per forza fòrlo non paja. 
Niunio certo mal volentieri a quelfmbbidifce. 
cui egli ha in riverenza • Adtovpe . pofciache 
alla mperbia refìftcre.pur bifògna; nè cofa è 
che a ciò fare piò potente fia che^l* ubbidien- 
za, eFoflèrvaBza ;.doveranno i poveii e baf- 
fi amici afl^icarfi in, fare ogni- onore ^ ed 
gni fervigio a’ fuperiori .* 'il che -parte ne* det* 
ti , e parte ne’ fatti mol^erafli - Ne’ detti adun- 
que , e ne’ ragionamenti, piacevole e dolce ef- 
f&r conviene , con alcuna riverenza j lontana 1 
però da: ogni; adulazione,. di cui poco dappm 
fi ^ragionerà . -E quefta è -cofa da fame gran 

contOxt perciocché .piò fpeffo' che ’l .fevella- 

re a fare ci occorre i né! quale a guadagnar- 
• fi .gli animi < altrui gran forza è poda. Nel- 
le parole, adunque' gran diligenza fi^ra- tut- 

- ■ ■' . ' to ' 
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to uTare ci bifogna in fare che elle fiana ùmi* 
li , rime(fe , e preflb che fprezzate ; perciocché 
a tempi dilicati abbattuti ci fiamo , ne’ qua* 
li, feguendo lo errore loro, niuna anióne è 
per la quale d’ imitar altrui vergognar ci dob- 
biamo. Cofa profuntuofa è non folamente 1* 
avvifare^', ma ancora il dar configlio ; ma il 
riprendere non è da eflfere tollerato . Troppo 
lungo farei , fe io volefE le cofe tutte ad una 
aduna raccontare; il perchè T averne *il prin- 
cipio dimoflratO'&rà, fecondo il mio pare- 
re. afifai. Oltre a ciò, fe in alcuna' cola da 
reufter fofle , ciò fare fi deve a poco a poco., 

I e timidamente , e di rado , e iòlamenté quan- 
do la neceffità ci ftrigneflè.* perciocdhè il . far 
refifienza non è*di uomo ubbidiente fegnale^ 
Sogliono alcuna volta ne* r^ionaroaiti ^ e ne* 
conviti nafcere queftioni di colè dubbiofe, e 
, fonili : nel che fcioccamente parmi che’ £k- 
I ciano. alcuni dotti.e ingegnofi w>mini, .iq»a- 

. li il parlare ^ come cofa di ragion fua , ^ fubir 
> tamente ripigliano garciicono difhuàano 

, , ogni colà , coatraddicona oftinatiunetttè ,-fd 
\ alla fine riprendono, ciò con parole fp^cs^ 

! voli , ed agre: facendo . Quelli non fono fe- 

^ gni di ofiérvanza , .né di ubbidienza . Ma di* 

j ranno efli .* qual mia colpa fe un uomo 
^ fenza fperienza, fenza- lettera i e fcH’fe anatra 
^ I fenza ingegno., di eofe diffictU ed ofcure fa^ 
[ vellando, . viene ad incicarmi , e > mettere in 

? |uiftione ^ avendo io principalmente nella co» 
a , di cui fi ragiona , . pofto tutto U mio ftur 
dio > Anzi non e da fere a que^q modo ^ ma 
conviene aver li^to ; e come con un com- 
I r pagnq, e non con un nemico fi lottafife, rifi- 

j parnaiare le forze : perciocché il tirarli alcuna 

, volta in dietro,, e hdciarfi vincere profitto. ci 

. , apporta; là dove il roler edere vincitore fo- 

, I vente danno ci arreca . Da che ne nacque l* 

antico proverbio della vittoria di Cadmo. Qui 

repUchèraono elfi , malagevole cofa eflèrquefta 
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da fare ; maflimamente quando gli animi fono 
già nella contefa rifcaldati ; ed oltre a ciò fe 
non poter foftVire Ohe altri vegga loro confef- j 

farli d’ altrui vinti in quello, di che eflt mae- ' 
_ftri fi tengono. Or dicano eflì ciò che piace 1 
loro: io di: quella' più difputare non intendo; * 
anzi fe così \^ogliono pure , glielo concedo . ^ 

Tengo ben per cofa certa, e sì gUeT annùn- 
zio, che *1 farlo di niuna utilità gli fìe, ma 
sì di danno . Perciò la fuperbìa dopo le fpal- 
le gettino, d’alterezza dell’ animo abbaffi- 
no ,‘ ovvero di non fai^r vivere ia quefta a- 
micizia confeflìno. 'Deono ancora , fe primi 
richiedi , e qùafi da neceilìtà codretti non fol^ 
fero, con ogni diligenza guardarfi di non 'fi 
porre a motteggiare con gli amici potenti ; per- 
ciocché nel mott^giare'hacci alcuna ficurtà , 
la qpale gli uomini- pari edere dimodra, eia 
fuperoia rifveglia. All’ incontro, fe edì mot- 
teggiati e da qualche acuta e ddiofa parala 
morfi faranno ; sì deono' perciò ^linocpn liè- 
ta faccia , e con ■ piacevolezza rifponderè ' con 
ogni loro i^orzo adoperandoli a fare che l’ ira , 
la quale vera’mènte' non potrà * in -guifa alcuna 
dar cheta', 'di fuoti non' fimodri: e quantun- 
que più agramei'ite- del dovere trafitti fi den- 
tano; di ricnorerfi .non fi arrifcKiare ; pérciòc- 
chè Hort: è; cofa. di' uomo ubbidiente il *ven- 
dicarfi dèlie ricevute punture lo fo", chequan- 
, to più alcuno farà ingegnofo'è pronto tanto 
più jnialagèvolihente ciò potrà fare r perciocché 
molte Cofé aleute gli fi. pareranno dàvanti , le 
quali’ appena ei potrà tacere. E nel. vero egli 
è : una grande pazienza , edèndo tu fovente per- 
colo ; a: non ripercuotere f màdìmàmente tro- 
vandoti r armii avere in mano . Ma non per 
tanto l’ ira 'è da ' raffrenar^ con gratididima di- 
ligenza y"ed'<è fare sì che co’ fuperiori anco a ra- 
gione non fi contenda -perciocché fe perdono^ 
ci odiano ; e .Te reftanò pari’, vinti nondimeno 
ancora fi credono . Laonde il penfiero altrove ri- 

voi- . 
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vx)Igono ; e di coloro , da’ quali una volta of- 
fe(ì faranno ftati, alcuna fiiraa .più'non fan-^ 
no . Com^ adunque la fuperbia con 4a fami- 
liarità, con gli fpeffi ragionamenti , e con la 
piace volézza fi raddolcifce ; così con l’alterezi,' 
za, con la taciturnità, é con la malinconia' 
s’ innafprifce . Oltra di quello , grande fcioc- 
chezza è a non fofl'rire i motti di colóro', le* 
cui villanie fopportare ci convenga . Per que- 
fle cagioni deono gli amici baffi talmente dif- 
porli , che non folaraente ad ingiuria non fi 
rechi no la troppa baldanza de’ potenti nel mot- 
teggiare, ma ancora confeffìno' (e avere loro 
obbligo deli’ effère così diméfticamente tratta- 
ti . Nel rimanente della vita è da ferbare un 
mezzo tale, che nel ragionare fopra tutto fe- 
ftevoli c gioiofi ci dimoffriamo : non già ol- 
tre alla convenevolezza; ma sì, che ógni' nor 
Uro parlare alla volontà -e defiderio deli’ amico 
fuperiore fi coafaccia. Fuggafi la triffezza, e 
taciturnità, le quali non. meritano punto d’ 
amore , e per ia maggior parte partorifeono o- 
dio , e foretto : perciocché i Superiori temono 
di non (oddisfare a colóro^ cui veggono Ilare 
di mala voglia . Abbiano .gii uomini baffi nel 
parlare mifura.; il che è fógno di riverenza'; 
nè fianoeffìi primi a -favellare, fó non quando, 
per fuggire l’ozio, come fi fuoie, foffè’ loro 
ippofto il ragionare di alcuna cofa : concioflìa* 
chè a’fuperiari appartenga il comandare di 
qual foggetto vogliano che fi ragioni- Onde 

giulla riprenfione merita colui.' ■ 

» • • 

»» pxi'Oia chs ’/ padTon paTlàt pYefutne , 

Maperchè di fopra dicemmo l’ adulazione effts 
re da rimuovere da quella amicizia .* veggiàmó 
ora quefto .quanto vaglia. Io lo, molti ritro- 
varli all opinione mia contrari, i quali ofUnà- 
tarnente affermando , l’ adulazione più- di tutte 
1 altre cofó grovevole effere ; l’ efómpio di mol- 
te perfooe di nùm valore adducono ; le quali 

oltre 
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oltre, lo averfì con V adulare folo molte ricchez- 
ze guadagnato, a dignità, -ed onori grandi fo- 
no afcefe. Ma quantunque a quelli ti^ri am- 
maeftramenti 1’ utilità fola propoli i6a ; non 
per tanto fi deve l’ onefià , nè la giufiizia la- 
rdare addietro . ferché guarderannofi jnolto di 
non fare, per lo guadagno atti vituperevoli .* 
ed oflèrveranno la giufiizia j fè non quella , 
che di tutti i beni è ’l fondamento ; almeno 

S uefia-, che anco al volgo è nota . Se al gua- 
agno folo , e non all’ oneftà rifguardar fi dee ; 
rubiamo le cafe degli amici fuperiori, e efii 
nelle mani de’ lor nemici diamot Deefi adun- 
que,, tutto che il fine di quelli ammaefira- 
. menti altro che utilità non .fia, por mente , 
che tanto avanti- non fi fcofra die de’ termi- 
ni del la- giufiizia • s! efca . Che' cofe per Dio è 
all’ onefià più contraria dell’ adulazione , e delle 
lufinghe Me. quali non folamente i vìzi degli 
uomini mantengono, ma ancora ne gli par- 
torifcono , e ciò molto fpeflb . Perchè dovrà 
guardarfi .l’ uomo baflb di non fare 
. ,, In luogo tdeiP antico lo sfacciato. •' 

Al compiacere vicine fono le lufinghe. Oltre a 
ciò, -egli è difficoltà grandèa volere nelle cofe 
tutte inregnareirifino- a qual termine a oroce- 
dere s’abbia: concioliìacofachè i vizi alle vir- 
tù quafi vicini fiano ; ovvero/ sì fattamente 
congiunti , ;dhe la. differenza difcemere non fe 
ne può. Ma non pertanto hacci alcuna raifura, 
della quale chi vorrà ' ufare ,' non trapaflerà i 
termini deU’oiwftà ; e nondimeno ciò , che 
giovevole fia , potrà procacciarfi . Ne’ ragiona- 
ménti' adunque certo mezzo, e certa mifura fi 
trova r lafqoal virtù gii AriftoteliCi , parendo lò-- 
IO eh’ ella lenza nome foflTe , addomandaron» (f r- 
hi* cioè amicizia i da lei togliendo in preftanza : 
perciocché chi ha quefia virtù-, fuole in tutti 
i ragionamenti fuoi Umano e afTabile mourarfi , 
non altrimenti che l’ uno amico oall* altro mo- 
fiiar lì foglia .. .Ma quella virtù coofifte in qUe- 
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flo, cioè che le cofe «- vòglia non s* abbino 
« dire, e •nondimeno levata ne fia la baldan-- 

za; ^e hi maninconia , e f alterezza <]opo le 

fpalLe iian :gittate . E* il vero , che a fervare 
quello mezzo , ci è di grande »)t«o il conofcere 
^i noi fiamo è con cui parliamo . Quello in 
qual modo fià da pigiare , ii può , come lé 
altre òofe tutte', conòfcere in quelli, tra’ quali’ 
alcuna didètenza notabile effer fi vede ; 'ficco- 
me fono padri c figliuoli, fudditi e fighori . 
Iinperotocchè, chi contra il itiaeftro dkelTè 
cofa , la quale contra alcun privalo convene- 
volmente detta éflere fi ftimallè , profontuofo:^ 
di gaftigamettto degno riputato farebbe . Gola 
icellerata è per certo riprendere il padre , e vi- 
tuperofa riprendere il Maeftro^j ma non difdi- 
.cev^e riprendere QueHi 'die pari ci fiano. 
-QiKua milura de fiioi ‘ragionamenti doveri 
coftui con ogni poffibile forza ritenere ( efièn- 
do facil cofa incappare in alcuno erróre ) ac- 
ciocché non jfcorra nell’ adulazione , nondime- 
no foggail norti? di morditore - ovvero dizo- 
tico . Ciò faràeg 1 , non m^ inganno , age- 
volmente ,• fè a luogo e tempo , -e di qualche 
vantaggio loderà quelle cofe le quali ^neU* a- 
^ w fupenpre di loda fafafino degne : e tacerà 
1 difetti, fe pure 'alcuno ve ne fofTe : percioc- 
cne l ammonire ed il riprendere a’ pari àppar- 
tiene, e non a gl’inferiori. O)loro i quali le 
wfe da fe non approvate lodano, fanno uf- 

mJSrp otT® ’ bugiardo , ed ingan- 

’ -«a eziandio 

r dimoftri ficurtà; 


P”*”® * «trinare fi vensa- 
j? • Nedetti , e ne* fatti tutti 1’ u( 


hS’ a ’r ® p «omo baÌTÓ 

fu^ri 'i r fare, quale dal 

ni^r«> ^ opinione . Ponga 

te anooca a fare che gli atti , i movimen- 


ti, 
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tì, lo andare, lo dare., U federe il giacere , 
le. mani, gli occhi, la voce, non folamente 
non.fiano di belle maniere prive .C.pme che 
ciò ad altra, fcienza più che. a.quefta appai-, 

N -vi vr« 3 f*piri 72 i . p ni nifprvan- 


tèngr ) ma ^ancora dìfiverenza , e di oflervaii- 
za yerfo.l’ amica .fuperioie diano fe 


*<i yciiv#.!. legnaie . .-Ri-, 

muovanfi adunque. r, rifi, ? f * 

ed alcuni movimenti, da lo^ta$ore;-ifchifih pa- 
• f>A irnm*oat*fi _ e 


ea alcuni jijuvjiu^iìu* «c* 7 . 

rimente lo fpelTb sba<hgUare , . ed ifpurearli , e 

r altre maniere, fimiglianti : le cofe ad anirni 

««oartpnpnti - alle annicizie 


liberi e fcioperati appartenenti , . alle amicizie 
de’ pari fiano riferbate. Ufifi ancora nelyelti- 


\ 
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re diligenza, facendo, eh elio pulito, netto, 
e convenevole lìa; perciocché . vogliono i fu- 
periori colla dimoftraziòne delle ricche^e pa- 
rere beati fenza .che l’- 

opera' ne’, lor bitogni fi vagliano , orrevpU ed 
àpparifcehti, piuttofto che rozzamente egrok 
famente vediti , è ,fegno di magnificenza, bia 
quantunque, colle parole : molta riverenza , . e 
olTervanza fi móftri; non per tanto, molta 
ancora fe ne può co’ fatti, dimoftiare^ U Per- 
ché gl’ inferiori' diano apparecchiali : ubbidì-, 
fcano , e compiacciano a* fupenori , non -fola- 
mente còl fare le cofe. comandategh-, ma an- 
cora cól fai-e in guifa , che di fuori veduti fia- 
ijo * perciocché niuno bifogno ci » te- 

tee ?n cara tanti famigliar ; ma ciò falli per 
nompa , e per efleme da pm riputato ; e per^ 
mò qued’ altre cpfe addietVo lafcino ; ma fi 
inodrinoprefenti , compaiano davanti, ed ac- 
compagnino ; fianp diligente., guardandofi non- 
dimeno dì non edere taftidiofi, epenlandonon 

, juna fola edere .la loroiojFefanellacafj;^^^^ 
ciocché di' qualunque, e l uno di 
■fono gli uffici- tutti . Quelli , i quali trovano 
le fcu% , ovvero/òno negligenti e tardi , a qu^ 

da amicizia fono dannofi.: 
efeguire le cofe impodegli pigri ed avari, pw- 
luaVno quafi l’ amiep foperiore e -W*® ^ 
la mano della ìua hberalità- cidringendo , . 
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gnì cofa ver di loro, pigro ed avaro altresì dU 
yénga-i Nel recate ad effetto'^ Ie,‘ core.. 'che. a’ 
trattare avranno ,'*fédeli’'e léali'fianò.;', stp.erchìs 
égli è dnefta e. giuda cofa il così fare ; ^ì .an.' 
cora , perchè egli' è ^oyevole perciocché , ^ 
fuperiori si coloro del' tutto fi dannò ,, cui fe- 
deli': eflfer Conofcó'no ; ' e .per quefta cagione. àn- 
cora a fare loro beneficio fonò aftretti . Ufind e- 
ziandiò diligenza ,. prontezza , e fagacità , quale 
nelle fue proprie còfe uferebbono ; e tanto inag- 
«ore ancora, fe.poflibile fie, quanto la cura 
dell’. altrui più njalageyolè:èfièr fi vede. Maq^ue«‘ 
de cpfe fono eziandio alle altre amicizie coinu-^ 
ni . Di'quéfta è proprio e particolare , che l*‘ 
inferiore a. quello non abbia da rifguardare 
ch’egli in qualunque Còfa: più còmodo , e più’ 
convenevole giudichi; ;ma a quello che al fu- 
periore più a grado fia. E quello in una cofa 
conofciuto, nell’ altre tutte potrà valere; La' 
inaggipr parte di. coloro, i quali ^ qualche-' 
dignità foxìoT afcefi , procaccia d* avere appref^’ 
lo di fc uomini dotti. Ve al comporre ufi,, i 
quali di tutte le cole opportune in. nome loro' 
le lettere compongano; Quivi moIte;voltò av-- 
viene, che ad uòmini, ignoranti , e .dèlia bel,' 
lezzi, e della' l^giadria dello Itile difprègia-' 
tori, le cofe artìficiolàmehte, e fecondò gli 
ammàellramenti eoa grandifiìme fatiche appa-’ 
rati fatte , non. piacéranno 7 quello che meglio 
e più leggiadramente farà pòftò, -elÈ, via he‘‘ 
levano^ ogni ' cola fottofopra rivolgono, rifan-' 
no o§ni cofa ; che ci configli tu dtmque a fà-, 
te? ciò che nelle EeniITè fcritto ci halalciatò' 
Euripide ‘ 

■ » Di‘* grandi’ la fcìocchézzd è da' fò^'ir e 
e doverli ( quantunque malagevole fia il farló) 
co’ pazzi far del pazzo . Laonde e nello icriVere / 
e nelle altre operazioni terranno gli uòmini baf- 
fi la volontà ed.il giudìzio 'deV potenti per re-' 
pela, alla quale fi atterranno, -con' elTa tutti i‘ 
detti ,‘ è fatti Jòrò-' mifuràndo :* nè , eh’ 'ella o - 
... . -(.... dvnt- 
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diritta, o torta fia riguarderanno'; ma fola-' 
laeitte in conofcerla, « con diligènza offarvar- 
fa fi affatìclicraniio , e icon ogni loro induÀria 

J ’ ingégneranno di recar al ■fine le cofe impo- 
legU nótt fecondo che a lóro ben fetto parrà ; 
ma fedohdo che la volontà del fUpèriore effe-' 
ré cònpfcérarino . Per la'qtial cbfa dóverà l’ in- 
ferióre pratico farli de* comandamenti del fu- 
^rioré ; acciocché . nel vifo guardatolo , ciò 
ch^éi voglia intenda. Quefei fono qiiali gli uf> 
ficj degli uomini baiti, ovvero, per dir . mè- 
glio, le radici, e' i;tomìnciamenti, da* quali | 
nati c' prodotti fono . Perciò a Voler , dopò rac- 
contati e «Kcbiarati i principi generali , diilin- j 
guere e trattare' le parti tutte, ad una ad una , 
opera infinita , e faticha fbverchia ci è parata . 

A* ricchi e potenti conviene con auai mag- 
gior àttenzione , acciocché non errino , racco- 
gliere e ofTervàré quelli ammaeftramenti : pei^ 
ciocché la potenza, fe ella non Ò con arte e I 
ragione .governata , per fe è propriamente li- 
cenza . Il perché , fe fdoka ,e libera alquanto 
gire ne la laici , tono che ella le forze ha pi- 
gliato , innalzafi , e da niuno freno ritenuta 
qua e là ftraboéchévolménte fcorrè, E certo 
quai poflbno edere i meriti di alcuno, che 
voglia foflrire la fpietata e hàrbarefca fuperbia , 
4i alcuni., i quali è^più onefto .accennare che 
nominaré? 1 quali veramente di tanto odio , 
(óao degni , che niuna maraviglia è , ‘ fe ci ; 
ha di Quelli i quali , tutto che .vilidimi,, .pià j 
tofto in eftrema povertà vivere vogliono j .j 
che pure guàrdaili, non ché tollerarli. Gh | 
uomini poveri e di. bada condizione dalla i- | 
Heda necedìtà fono abbondevolmente fatti || 
accorti di quello' che loro di fare apparten- * | 
ga: e fe pure im qualche errore, incappano, 
manicaigli noti "può chi gli ammendi., Sti- 
mino adunque i' ricchi., , fe .ancora alle leg- 

§ i fòttobofti édè'ré ( quando !! autorità de’ pa-. j 
ri fopr à’ dgUuoU e data dalla naturà quali j 

d’una ■' 
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I- à* una (ìepe intorniata ; ia ^uale chi paiTalTe ^ 
r- ■ cofa vituperosa e icelerata farebbe ) nè colo* 
il rò , cui di ricchézze e dignità avanzano , fprez* 
9 - zando det tutto, abbanedonino e .tengano pet 
; nulla ; nè tutti ancora da tutti t^almente una 
^ viltflinaa ed alla (èrvitù finiigliaiitiffiioa oflèr- 
V vanza ricerchino i' perciocché la di^rehza de* 

II- gradi delle perfone ora è molta, ora època, 

ii ' secondo ta qualità adunque di quelli , agli amU 

if- ci baffi le ituprefe aflè^nare (ì^eono ; percioc- 

Ché nè anco i fuperion ibno tutti di un naede- 
2Ì £ rao gradò « Noi adunque C perciocchè quello , 

ic- che infègnare intendiamo, con l’ efempio delle 
s- cofe tra ie diverìiffime farà chiaramente inte>- 

fo) Onoriamo, e adoriamo Iddio.* ma fe un 
a. , «ondò* alquanto più ricco volefle che da un po^ 
„ vero gli 'h faceiie facrifizio fopra l’ altare , noti 
;Ò- farebbe egli da riputar pazzo ? Vedeh ancora 
IV che i Valorofi ed itluUri cittadini non fono ri* 


Zi- 

Ito. 

pi- 

Iti 

tts 

b;i 

:iii 

&i 

I 

a 

pii 

I 

Uii 

Gii 

I 

V 


SU' 

lOi 

;ti- 

la- 

at 


veri ti con quell’onore, coi quale il Re delia 
PeHìà riverire fi IbOle . p>me adunque gli in* 
feriori fimo tenuti à fare l’ ufficio lo/o , • non 
sforzataménte , nè affettando' Tempre il ricor- 
do, ma Volentieri, è dafe: così all’ incontro 
a’ fuperiòri appartiene non ufare oltre alla con* 
venevolèzza della diligènza loro , nè comandar* 
gli fuperbamente ; nia tenere per cofa ferma ^ 
te ufare dell’ opera lóro libera e volontanà ; 
pollo che nòn fenzà còllo n’ùfino: e non co* 
maiidare a’ fervi : perciocché fóno liberi non fò* 
lamante fecondò te leggi , ficcome è chiaro j ma 
ancora fecondo la natura ; fè pure fecondo la na- 
tura è fervo còlili , dèi quale altro principàlraén*. 
te non. àdopèriamò , fe non 1 * Ufo delle membra 
coipprali ; e il qualé della ragióne è si fattamenr 
te partecipe che col Tenti mento la oonofca v ma. 
non la poliegga . Ma quelli , i quali da' principi o 
chiamati amici inferri , non come lavojratopi:^ 
é portatori di pefij per là fòrza dèlie braccia » 
e dèlia perfona, ma più f Slip per 1 * ìnduftriaì, 
per l’ ingegno j ^^r’Ia fpèrfeniadellé Cófe »• e «- 
’ E a 
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nalmèhte per ii valore dell’ animo , e.non d^ i 
corpo, fono ilimati, ed avuti cari. Eglino a.. , 

dunque fono liberi ; tutto che l’ ufanza del par. 
lare al congiungimento di quefla amicìaia l’ o- 
diofo nome della fervitìi , cornei fopoa di 6 em<. 
mo, abbia datò.- E il vero, che.pfcrciò negare 
non fi può, che l’ ufanza riueffa non abbia cor ' 
tal nome, raddolcito : imperdoechè coloro ani- ' 
cora , i quali fono fuperiori ', .per effer, tale 
fanza-, di.quell^ fervidori fi. eonfeflànò, cui 
efli amano., quantunque baffi fianoy. talnaente 
che quello già fi ,è fatto fegno d’ affiore., e di 
riverenza i^e non nome di lèrvitìi . Magrin-t 
velligatori^ del vero deono edere , ;al parer mio , 
della: cofa più 'che idei- notne follecitik Mentre 
le guerre proycdettero.agU -antichi de’ fervi, é 
dalle leggi non fu il ritenergli vietato ; poco 
bifogno fi ebbe dell! opera , e de’ fervini degli 
uomini liberi: perciocché non dee efler mara, 
viglia a niuno, fe alla cofa .la quale. copofeiu? i 

ta quali, non era ,. il fuo. propriò nome non è 
flato pollo. Mapoiqhèla virtù dell armi co* 
rainciò ne’ noli rir Uomini :g venjr.meno , eda- 
bominevole cola parve *1 tener- lotto, w -giogo 
della fcrvitù quelli, ! qq?ili di religione com. 
pagni ci follerò credere -li' può che al. princi? 
piò alcune perfone vili, da. un poco di gua. 
digno tratte coroincialTero a fmire , a ricchi 
in’- ilcambio - di' fervi , ' e che meda dappoi la co* 
fa in ufo,-' gli uomini, ancora, di .nyalche 111- 
tan cotali guadagni' lion abbiano rifiutato , Ma 
tardi' quefta ufanza nacque ; cioè - nel , tempo 
che già mancati erano coloro, i quali nome 
convenévole darò e quàfi fabbricare ne le po- 
teano ; laonde non .convive fecondo il miq | 
giiidizio , che in cofa nuova nome antico uuii> 
pianiot- ed ilfar-neunnuovononcifi concede; 
uerciocchè noftra intenzione è di trattare queflò 
foggeltò:Con quelle .pàrolé folamente, le quali 
già gràn tem^.innànaip .che quefta amicizia 
sheoyata fofle i.uaiàlciàte erano , Ma torniamo 
. .. ■ =■ ■ ■• ■ •••là, on- 
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là , onde ci dipartimmo . Quelli adunque , ì qua- 
li a guifa di fervi gli amiti baffi tengono ( ma 
'chi così tenergli non fi sforza ? ) nònfolamen- 
te fanno fiiperbàmente e crudelmente, maan- 
•cora ingiuftaménte , e'dà tiranni. Che grandez- 
za è' quella j fpàfTeggiàrido per alcun luogo o- 
ghi dì gran. pèzzo, i comandare’ che tutti gji 
amici' innanzi ti vengano , e 'quale a deftrà', 
e' quale a fìniftra, 'coi- capo-' fcoperto ftiano, 
fenza I pur attentarli di guardarli- addietro? 
•Quelli ed altri, così fatti modi a* Re lafciare fi 
deono . Chi a finrile gradò non è afcefo , ceffi da 
cotale apparenza così adèttatamente imitare, ac- 
'ciocché da’ fuòi odiato , e dagli' altrui fchernitO 
‘non fìa. Non menò crudèlmente fanno colo- 
rio , i quali per ogni minima frafca le perfoheV 
le quali fpefTe vòlte nobi li faranno, tifano di ^rìi 
dare , ed ingiuriate con villane parole ; e ciò 
in pubblico, e néf cofpettò altrui. Che còfa 
farelle voi agli fchiavi ? Certo ii quantunque 
tenuti fiano gli- Uòmini baffi a foflrire ógni co- . 
fa, nòndimenp’à'VGÌ è ’richieftoì conlìderaré 
quanto incaricò pómàte doro fopra ' le fpalle . ' 
E perciò RimÓ’iò che 'quélli, i' quali 'fono- àr- 
diu. j ;e sfrenati sì , che le mani ' addollò di uo^' 
mini liberi póngono,^ fiano da càiligare agra- 
nfcnte , come perfone di perduta fperanza , e 
non da, ammonire . E’ fentenza d’ Ariftotele , 
niuna cofa- edere , nella quale il' padrone al 
fervo, in quanto egli è fervo , debba 'rifpetto 
àVere : ma non per tanto , pofcià'che'l fervi’ 
fonò pure uomini , ' giudica' egli che vérfodi- 
tfffi ancora le leggi dèli’ umanità fi ':abbianò-' 
ad ófTervare interamente. E? certo fuor di 
tempo non fù ciò che quel - falfo .Sauria- di- 
Plauto;> quantunque fervo, e malwagiò, effen-’^ 
dogli dà un uonio libero detta villania, rifbo-' 
fe dicendo:- - ■ - ’ ... 

' ìì/Eant» fon uomo io y- quanto' tu. 

.quelli tali veramente non penfano , gli uo-' 
mim Uberi ed^r uòmini i la condizione dé’ qua- : 
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lièapi>Q loro affAi peggiore di quella d[i a(ct|> 
ni animali : perciocché grandiffimo ftudio pon- 
gono in far che a* cavalli, cui eilì li^liono cà> 

. valcarè , ottimamente attefo fia , non permet- 
tendo che molto affaticati frano ; ovverd che „ 
dappoi tanto più- ampio riftoró, o.tanto più 
lungo rìpofo iià lór concedo . Mà agli uomi- 
ni , quando fi ha riguardo alcuno ? quando nel- 
le infermità, o negli altri bifogni gii.fi prov- 
vede ? Qual forte di uomini: a Roma è più in- 
degnamente, e con più malvagità lacerata, 
thè gli .amici baffi dagli uomini^ potenti ? 

- Quefto non (olamente alla carità , ed umili* 
tà Criffiana, ma anco - all* umanità volgare 
grandemente è contrario . . Guardiamòci dunque 
di fare., che l’umanità dalla fprtuna .pon . fia 
fj^ta ; • e la libertà dalle ricché«e , . o daÙ» 
potenza non fia opprefTa. .Gran difficoltà ù 
polla in volere nella cofe tutte non felamente 
ofTrrvare la tmfiira , ma .eaiandid n<?l penfier» 
ffabilire quale ella, fia ;• perciocché gfi ■ uffici 
fi mutano, fecondo le perfp«^j ^ 
età, la natura delle colè, i couumj degli uo- 
mini, Tofanza de* luoghi, e fecondo altre 

quali .fenaa nnmeror q^a^ fono * La 
qual-; varietà.!^ cofe chi. volelle m un fubita 

vedere eiittendei».,. converrei 

acuto,* ed al confidemr pre%J,K>ffe. Io tale 
non mi reputo, ch’io fàppia cpfa alcuna si 
fottUmente vedere ; ed oltre à ciò paimi quew 
non eflère al prefente molto neceffario ; , pe^ 
ciocché giudico poterfi foddisfare coll anmae* 
filare i fuperiori ad offèrvare le cofe .<» fope» 
dette., le quali fono. due* L’tm®, checon.cloj 
menza e amorevolezza «fino dell* opera , e de 
fcrvigi d^i amici baffi, rifguardando alla 

condizione^ e al ”5?^ 

filano ritrofi , non difficili , non faftiwofi . N«lo 
impórre adunque dellecofe ,e nell* affienare del- 
le imprefe; le quali- dr fere faranno,, aobi^ 
fi-riguàr^ alla condizione di^e pérft^ ; tal- 

men* 
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niente, che fe alcuna cofa lorda ci farà da 
trattare , quella al più vile fi còmandi : nè fi 
fàccia ( come alictmi di perverfa natica fanno ) 
.chei i^ìli ^copino la cafa, è le. lordure fuo- 
ri dejlè càmere, portino." Le cofe di molta fa- 
tica a’ debdi non fi, commettano., nè le Vitu- 
perale a’cQftuHiàti, |ièle legi^éré e da giuoco 
.agli .attempati. Mon fa Omero , che' fenice, 
uomo grave e attempato , ad Achille ubbidifea 
, . in portaigU la coppa da bere ; ma cotale uf- 
fizio a Patroclo aflfegna giovane, ed* una età 
' , jnedefimacoh lui. Oltre a ciò posano mente 

. ' in non commettere ad alcuno chi ufia di mag-, 

. ' gjór carico^ o fatica , .o ftudiò, ie'rion per 

i tiecefiìtà, ovvero, per qualche, gran cagione : 

j ìpèrciqcidbè le leggi dell’ umanità ci comandano 

j anon ufate, alla còtivenevolezzà, e quali 
^ per il^eiap , delia diligènza', , ,é< della folièci- 

( tudioé altrui ipi^ialinente quanth» fi pàiralTelI 

ij fegnò : . conciomacòfachè i leVVi ancora quello 

mal volentieri Ibpportar fogliano, ed uno nè 
l> fu già .chejdiflTe,,.,; .. . ■ . 

j. , tmpormttà di, mìo padrone^ , 

jj. i,yCh.0, qmp ora notte- w ’ ha fveglmtp 

j s.ìt Caatramia-vnglìif, s fammi ufcìrdelport^^ 

to - ' 'm pG^tvà egli ì^trxni (iridar di giorno ?■ 

I pi ^fi che Dedalo lanaiuolo aveva te tanàglie , 
i imarteUi , e gii altri ferri della bottega tutti 
j trivi : ma crederem nói per ciò che aUo fcarpello 
^ com^idalTe quello , che alla feure di fare li ap» 

^ pattefieva ? ovvero che. a lei , quando niente 

^ in ^aida tagliare, vietalTè. il. ripólarè? Segùi<k 
tiamoadunqueloelempio dì qùepo legnaiuolo; 
b. ) è facciamo che i comandamenti nofiri fiano giu- 

^ fii » c manfueti . ,Q.ueUi , i quali acerbamente co- 
lli I mandanoj e per ogni . minima tardanza , che veg- 

jh gaao , fieramente fi adirano , e per pian modo 
jl»[ rappacificar fi vogliano , oltre che ingiuftamen* 
te fanno , deono penfare , fe di nemici più tofio 
i, che d’ amici efière attorniati . Nel parlare , e tiei 
j|. vivere degUuoimni fùp^iori haCci una alcuiia 
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'piacevolejtza, attzi feVerità , condita però d’u- 
manità, e dolcézza la quale chi fi ritroverà 
avere , farà da* fiioi famigliari a guila dì pa- 
dre riverito, ed amato, e non à gulfa 'di Ti- 
ranno, temuto. È tutti quelli i quali alcuno 
^temono, in odio .ancora lo hanno; Ma là 
maggior parte delle perfoné, róentre_ che la 
:troppa.faraigliarità fuggir vuole, parendole non 
jjptere a ba danza fervare il grado fuo appo 
; coloro, cui per famigliari eletti fi avrà, per- 
. verfa e, fiera diviene; Leggéfi nelle iftorié d* 
Erodoto elTere dato uno , per nome chiamato 
Dejoce, di nazione Medio uomo faviflìmo ^ 
il quale perciocché giudo era, fu fattò Re. 
;Quedi ébbe molte colè, utilmente '.ordinate; è 
tra r altre quella, la quale alla ra‘aé#à’ reale 
fi richiedeva': cónciofòllefeófachè' egli- ndn vò- 
;lédè udire alcuno de’-lUdditi ‘ fuoi , fe don per 
mezzo degli interpreri ; anzi non voleva ^li da 
alcuno elfer veduto*; il che per. paura d^’ im 
vidia- faceva , accorgendoli che 'gli altri citta- 
dini,! quali tanto tempo in un- medefimo' gra- 
do con elTo lui Pivuti èranó , mal volentieri 
lui con tanto onore a loro prepodo vedevano • 
.Egli adunque a qiiedo male -poter rìmi^iare 
fi credette, Te non folamente dalla dlmedi- 
chezza,' ma ancora dal cofpéttó loro;tolto fi 
folfé; ^rciocchè a lui pareva dovere avvenire 
ch’eflì a- poco a poco da quélfo, che di lui 
pehfar foleaiio, difufati , 'a vrebbono comincia* 
to a concepire, nelle menti- loro non foche di 
maggiore dima'. E certo la eofa pàflfa in que- 
llo mòdo;' perciocché il piirdelle volte- noi* 
coir animo fingianìo e fofpichiamo , -maggio-' 
ri edere le cole, delle quali! hiuna contezza i 
o fperienzà abbiamo . Già .non fon io tale-, che 
ammaedri i fuperiori ad ifcoprire , cpalefarefe 
dedi agl’ inferiori amici ,-.come a’ fratelli carna- 
li . Serbili quedo alle femplici e pureamidà . Ma 
come ciò ben fatto non mi pare così non vor-' 
rei che elli foderò feveri , maninconiofi , ed in-» 
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tillerabfti . Savfàménté nel vero fece De^oce , 
come colili; il quale tra barbari , ed in una 
iignoria nuova- era j tutto che molte, cofefpia- 
cevoli provare gli bilbgnaflè , e fopra tutto 1 
eflTer privato della- prefenza , e della famipdia- 
rità de’ compagni e de’ parenti , e de’ cittadini 
fUoi .. Mantenghino ^unque i potenti la di- 
gnità;' -e 'grado loro,'ma con.l»ion 'modo> c 
coll’ animo libero grata udienza preftino <a gli 
amiti dimeftichh^ rifppndMgli umanamente e 
benignamente .* invitinoli .eziandio em qualche 
volta -a- parlare-; e con.eflb lóro amichevol- 
mente .fcherzando,' ed alla piacevolezza inchi- 
nando favellino j acciocché conofcano fe non ' 
da fervi eflfer trattati': conciolfiacofachè 1* uo- 
mo di fùa natura: lo; ftar foggetto abborrifca ,.e 
per ciò la^iìmiglianza della?fervitù la-'^quale 
molti adémtaìnente s’ ingegnano di Éwre , che 
ne* fuoi? appaia , \ con' fora ma • diligenza è da 
mifcóndere e da . ricoprire Hacci oltre a ciò 
di '‘quegli ;■ ne* quali' alcuna manfuetudine fi 
trova , ma tutta di malizia , coperta . Coftoro 
per poter più lungamente, e fenza cofto delle 
fatiche' altrui godere pafcono di fperanza uo- 
mini miferi e vili,, e 'di finta clemenza e bon- 
tà gli nodrifcono ; acciocché: le fatiche . di mol- 
ti- -anni ii’con alquante lufingheyoli. paroje gli 
fi còmpehfino.i Levili quella. di misretrici pro- 
pria lufàhza; fcaccinfi ie frodi» o gl’ingan- 
m, non : folamente da: quefta .amicizia , ma 
ancóra- da tutti gli- umani • affari . E fe il tor- 
re:, ad jalcuno. la ròba. cofa<, vituperevole fti- 
miamo, pérchè.-.dòveremo -noi riputare cola 

S iufia éd: ohefia il privar altrui de’ frutti 
ella* vita," e dell* età-, '.colóro lotto fpezie di 
bontà ingannando ,* i quaH o amici , , o alme:- 
no familiari, ma fenza. dubbio poveri, e «n 
aiuto -privi .fono?. Aftuti apqpfa^ e maUziqfi 
.effèr pajonmi colprot, i quàU àffm fi creibno a- 
ver rimunerato le fatiche , fe vigilie , gli uenti , 

4 travagli e. i dif^i , js i dmni tutti degli ami- 

; - - E 5 


URFICJ COMUNI 

d baffi e largamente (bddisfatto avei^li col 
non avere della autorità , e della mag^or^za 
fua coRtra di loro ingiufiaraente e f^rvet^- 
mente. uiàto / ma benevoli, e moneti elletgli. 
Kati, comefe da principio rifguai^o fi fotl^. 
ad ifeambiare V una amorevol^a coll’ altra » 
e non colle ricchezze^ e co’ guadagni;. No» 
fiirebbono coftoro. ingiufti , fe avendo effi ptì-. 
ma condt^o akuno* fonato^ , il quale col 
'fiiono del fuo ftromento, .mentre a tavola fe?? 
defièro, gli dllettafiè ; e dimandando peti eflò» 
la marcecie- fua , eglino all’ incontiro federe a 
tavola, .e toccando effi un aitro' ftromento, 
altrettanto fuoito' eziandio pili ibave udire »e 
lo facefièro > certo si ; perciocché colui, quel 
diletto non gli prillò , riaverne aUrèttao- 
to ; ina qt^i ^elo vendette . Ma corne a* 
poveri conviene con pazienza ed; umiltà: fofiri-^ 
re, quat^ f{»ezzati eftraziatifonoik’fttpierio^ 
vi / cosi icambievolmente deono i fup^iori co» 
pieghevole animo e fenza itacomportare , quaa-. 
do in alcunacolà gl’iidenorierràfièro j. ovvero 
quando nella natura, o. cofttam loro ■ difet-* 
to alcuno foffè ritrovato .. Quanto malagevo- 
le cola fia a chi vive fecondo, il volere, efe<- 
eondo ’l fèntimento: altrui ;; p- si fattamente i 
che tutti i detti , !tuitl i .&tti j ;fr finaWnen- 
te tutti i movimenti', é tutti.» gefti-, all’. al- 
trui volontà abMà ad attave ; anon faUir e rnm £ 
a no» incappai^ in qualche errónizzo ; di qui » 
può'Con€>fcere , chenot , avvegna ohe fecmrao il 
gindizìoe’l parer nofiroi viviamo, a noi mede- 
fimi fenza difficoltà grandiffima. fbddisfare non 
poffiamo . Se adunque a vveivà che delle eofe le 
qUa^i di' in giorno da. fere oocotrono, 

alcuna men pulita , e me» attamente riefca.* ov- 
vero che gli amki baffi tielPefeqmredetìeiin- 
piefè loro afiègnate-j coskefqùifita 'diUgenaa*, o 
fàgàcità, opreltezzà non ufino',' còm’pffi vót- 
rebbóno .* doverannó peroiòi i fapctlori guardarfi 

di non accenderfi ^.Àbim «a » o di flpodnfciat- 

fi da 
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fi da quella tmfportare , come alcuni lànno : i 
quali m feKventiffimo furore , e non di rado * 
traicorrono: perciocché niente é jnù agevole ! 

elio difegnar 4n qual maniera me- 

quidunque qofa tu vogU da 

gone Su® 

difetto av ventura nafcofo fiftedè, pernon 

rotte aiUivieoe eh* 

? i?®*" *^^t*‘olia,.o per fretta, o 
fupertow ,. le cofe* ,be» ordinate fi 

S ìwfte cot«ta«o riefcono. Uon* 

* é fiato detto .* ■ 

• ® fommo- €?/W , * 

''5 /wn». ; • 

«“rota 1 nè fo. 

SuttStto iwj » dovendola 

5^ f^ fteflì iivolgere . Ora . poiché 

SLr^^..^* qaefta amiciaìa gli uomini^ non 
Ruai^ pei- fiieran» di 

1 quali nell’ ufficio loro di, 
portai» fi fono , eriverenti , pnx». 

men^df^M *ati » del Ihitto , e Sdii 
d^e fatici loro pri vi non riiiiàn* 

inferiori bene fia 
Bi^i2^fl^«r®* domandar; alcuna cofa acer. 

importum ; ma firfamentc 

vergogBofa- 
^ **® chiunque il fine di ogni 
vuol vede» dall’ uh. 
e m 25 a ì ofl^rvanza molto fi allontana ; 

padrifomm diffàace l’ eflerda^ 

* Studici dimandati , pettioo 
chè non. v<^u»Q a quelli eflèr aggui^Hati } 
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così è cbfa da uomo dubitofo , e ^difpofto ad 
¥Jgii»iare il diftèrire ed afpettare il ricordo a 
pagar ; ciò 'Che deve ; coricioffiacofochè fenza* 
dubbio tenuti fiamo a guiderdonare coloro , la- 
CUI trita. ìie fervigi noftri fi -confuma.- Percbè; 

.1- potenti ricchi quando a coloro, i quali me- I 
ritevoli uefono , ufando della liberalità , dona- f 
no delle, lor ricchezze non- fi . perruadonòope- ■ ' 
*'*r®‘**' 6®. beneficio alcuno , . ma sì premiar- 
gli <te fervigjy -e dell’ onwe -de.' loro ricevuto . 

Anzi vorrei io*uhe la mercede ne gli^rendef- 
lero con ;quellai<mifiira, colla quale elfi le fa« 
tiene im^ftergll hanno,' e colla' quale hanno 
voluto efler -ferviti ; a guifà- della-'terra facen- 
do , la quale ‘maggior copia de’ flutti rende a 
.chine! cidtivarla- con .più indultóa'fi affatica.; 
perciocché oìtra "ohe faranno quello^ cbé gli; 

j ’ 'Utilità grande aócora ne trairannoy 
efiendone graziofi^ e:: 2 benigni' riputati ; idi che 
ayveiràche gli . aninii degli - amici tutti ad uh- i 

bidirh, afèrvirli , è- a compiacerli <con- ogni ' ! 
cura .e. follecitudine, :fi accenderanno. -i Gran j 
diligenza è ancora da porre, intomò a quella j 
còla, nella quale foglioiio. errare molti-: cioèi i 
<*e i fimigliari e-cftmefttchi amici non infera 
mino, , non patilcano ^freddo,- non (hlagio.di. 
mangiare , o bene } non -fiaito delle più* vili , è 
pru fprezzàte vi vande pafciuti .• conciollìacofa-» 
chènoniin ifcàinbio dì 'tenelfciov. ma di mer- ; 
^dé fi a da porre il dare a' ciafcunofecondofa j 
di lui dignità e grado . Di doppiò biafimoder. , 
gni .fon quelli, i quali come -a fervi-: ftretta- 
mente danno il; vivere, e Quello di cofe esti- 
ve, e grofle ovvero quando alcuno in.quaich\ 
errore incappa , <coUdiminuiraento del mangiar, 
rc/e del* bere ne do .cailigano : perciocché prir 
mieramente centra di fe gHtod} , e i rammari- 
chi di coloro incitano , da cui 'damati ,e riveriti 
eiier defiderano :■ da poi fono .cagione., che da 
*iu^li H^elB d^’ quali vofrebbono. la. loro.ma- , 
£nincenza , e liberalità elTer palefata . ( , non fa- . 

' ’ ' ' . . " . cen- 

» • 


Digitized byGoogle 


4 


D B L C A S,A. • lòp. 

céndo effi.cotantejfpefe ad altro fine ) l’iavia- 
rizia, e, la miferia .loro ad.ifcoprirfi venga . 
Aggiugnefia (juefio che: gli uomini cosìaiprar 
mente, e cosi miferamenté trattati , tollochè 
la Tperanza della binignità del fuperiore . una, 
vòlta perduta hanno , neir avyemre. alci 4 na fii- 
ma di lui- non fanno; per . la qual cpfa diac- 
quiftarfi la grazia fua più non fi cumno ; e 1*] 
acquifiata facilmente andar^ne lafciano , ^non 
volendo efiì amare. indarno) nè anco efièr.a^ 
mati,;fe di ciò alcun prò^tto non gliene fie-' 
gue. Quinci avviene cne o niùno , o. colui fo-. 



glie Per, quefia cagione; deono gli .qpi^ini^por' 
tenti.emdere,. che d’ utilitÀ^gli fié adoper^fe 
m fare’cte gli, amici, loro infenpri.^ quanto'^ 
pofià il più,, lieti;, g di;bòona Iperanz^ 
fiano ,; egli portinp amore; ; .,e;yolpnterpfatiie^n 
*1* fenza;rin^broittitgli ubbidifcano il ch.4 
eflì cpnfeguirannO) fe, della maggioranza pfe-, 
ranno con maniùetpdinp , .p.d an)o^eyolez:i^ e 
le benignamente •e.dargani)ente'Colòrp-guider-] 
doteranno.,, i.. quali, .met^tatp l’ ayerannp .. Aia 
ne',prefenti tempi -.quali ; ogni;, uno, fieèuedeleg-, 
gì di alcune; cittù, liipn già, delle. più rayiièi,, 
le .quali cpp. la loia, paura dc’ fùpplizj.? edeUe 
pene gliupm.ini malvagi e;reì dàlia ;fcòllerata vi- 
ta ritrarre fì,-sforjtano.;,e .pàr ■Iqrp à^aiptt^p- 
re , che i ribaldi^ conofcano y-il; inai fare non ef-- 
|ere loro d’ utilità , ma si di .<lan.no . Ma poeglio è 
* s^mpio di , quelle imitai;e , le. quali talmentg 
prd mate fono, ; che non foiai^nte ‘è punito ehi. 
mal fa , ma.ancpra.è .guiderdonato chi. virtnofa- 
mente opera . Pongano adunque ' ogni -fiudio 
«omini grandi in faresi ).che da’ Ipró fami- 

inari nano yolo.ntarìamente .ubbiditi j percipc? 

che allora è; dolce la; potenza , quando a. perlo-. 
ne vqlontcrcMe. d’ ubbidire fi comanda. rÀ colo- 
ro vècamcntc pàrm.i, che. Iddio . abbia* dato fir 
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gnoria fopra genti ritrofe, e pronte al refi- 
fiere, cui efib giudicò degni di vivere a gui- 
fo di Tantato," ii quale dà’ Poeti è finto nell^ 
infema e(!ere da paura di continua morte crac- 
eiato - Da efier befiato è imcorà di ccfioro il 
/ parere^' come che loro ottimo paja , i quali i 
M famiglia concorde temono j e perciò in fé- ^ 
minar difi!ordi&,’ed inimicizie tra quella, in 
mantenervi odi; ed aumentarvigli, del conti- 
nuo fi aij^ticanó ; perfuadendofì eh* ella men- 
tre feco ftèiià in concordia fi rimane ; a dan- 
no de*^^droni Tempre intenda ; ma tra fe di- 
vifa il ben lor proccurì .• Sciocco pen fiero ! 
perciocché ih a malvagf, e disleali abbattu- 
ti fi faranno ; perchè aver- piuttofto a guar- 
daci da loro , che cafiigargli ^ 0 privarféne 
del tutto ? fe a cofiumati e leali ; perché, te- 
nerti? Gltra'di ciò, quali-fervigj d^tt ami- 
ci trà fe' di vifi afpettar fi poflbno ?: Appaii- 
nò; adunque i fu^eriori l’ arte di Tàper ufà^_ 
re deila maggioranza « ' pérciocchò dia non ’ér 
cofa facile', nè da ciàfeuno' conofeiuta : àm> 
asi , fè vero invefiigar vorremo , non ope- 
ra del tutto umana , ma per una giàndifiimfa 
patte divina effèr - né- fa trovóretno;,'- Ida ' 

.fta dottrina da altra feienzafè da pigliàret 
chiunque la faprà , ottewà perpeito,'e fòcUr- 
mente , d* eflfere molto amato é rivéritò , essiaii- 
dio dt<piielli , i quali tra fe di fratellèvole «mo^ 
re faranno congiunti. Ma non per tanto ^uef- 
là feienza un utilifiìmoammaeftramentocidà ; 

11 (}aalè’y' che chi ha qualche maggioranza pro- 
cacci in Volontà e r amore dr coloro guadagnar- 
fi -, i quali ha per foggetti r perciocché « 
fio modo là fignonà vien ad eflèfe'piirriguar- I 
déyole ,' è ficura ; e 1* ufo dé^ fegati prò' n- 
tile, e tMÙ dilettevole: Laonde maKtwhinli^ ^ 
mo quelli meritano;'! <]uali co* lorfemigliarl - 
continua guerra fanno .* e non folamente non gli 
difendano , ma ancora gli ftrazianp , ed a guHa 
di nemici , quanto- pofìoao il più', gli danneg- 
r 7 già- 
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giatio; e^anto più fa^ce e ^ù fedele alcuno 
ne <»onoic 90 &) tanto più la avvilifcooo; te- 
men^ non .colui pare una fiata, dt valore 
alcuno fin divenuto, per un altro lo -abban- 
doni ovvero al fiio-pàiticolare ntileattenda; 
Meglio veramente faràbbe che, come gli an- 
tichi que’ fervi , da*. quali erano ^tr fedelmen- 
te ferviti , .franchi facèvacK)./ cbsi.i nofiridal- 
fe fervile -iatnigliaritù alla graziafa e iiberatn- 
ttoduayffinoo : nè ciò^ folamente meglio , ma 
di più* profitta aiKora ci fsrdibe. Qual pode- 
re, per Dio,' anaieampo.fi'trova, tanto di 
ogni mamera ai frutti abbondevole? Oltre a 
dò non. è egli da {limare molto più', che e 
le perfonci' e le cofe rioftre liano governate 
da* veri e graziofi amici , che dà uornhii , né* 
quali, non che amore alcunoj ma noi* -puxo 
ombra d'amore iq>pa)a? .Venu!nente coloro, t 
quali la vita , loro quafi ad ufura prefilano , da- 
re non pofibno, die.alla mercedei delle lo» 
fiitiche , e:- alla: dubbierà .iperanz» delP utilità 
non rifguardino \ di nìona altra cc^ , .che di 
fe fleifi , foUecìti e cracciofi : - e p^dò , corno 
> lavoratori della terra, i quali non i fuot^ 
ma gli altrui campi lavorano, noa piantano 
arbori , not* ingra^no campi pnon acconcia'^ 
RO',‘ nè abbelUfcono edifiz)', ma fedamente gl 
quello attendono, che con ■ podiifefima fpefea 
toro Riàndiffima co^a di' feotti lor rende ; co- 
sì ^ , mentre a di lavoratori fervono ì 
niente ad «tri ità dtgr fuperiori fanno , ninno ftu- 
dìo in confervare ì non che in aun»eiitare le 
cofe loro pongono , nè quando ancora ignudi , 
e mendichi fodero, fi curano; ma di rubare 
.quanto più , e quanto più tofto podbno, con 
ogrM arte s* ingegnano. Ma pttctw dalla viltà 
del guadagno tolti , alla carità , ed alla, libe- 
ra e graziola amicizia introdotti fono ; tanto- 
ilo, non come lavoratori, ma come padroni 
de* poderi , non folamente all’ utile e comò- 
dp , che di quell* amicizia d’ anno in anno trag- 
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gono, fònò intenti ; ma eziandio ‘■in fate che 
noi bene ed agiatamente ftiamo , con x)gni flu-* 
dio fi- affaticano . E>cosìj caramente amando- 
ci, ogni fatica prendono , «d ogni periglio iì 
arrifchiano y per noi -non ' meno che <per fe fteC' 
fi:;> non’ fi ftancatio ; non^ ceflano mai ; non 
cofa alcmia fenza- noftra’fapùtà fi ' procaccia- 
no; Quefbi sì fatta amiftV^ fé 1*01.' con la fu-’ 
perbia' noffra non calpeffaflìrrio d’ umiltà, e 
depofta la natura d’ domò quella di fiera non' 
veftiflìmo,,’ da fe’fieffa certo ■ nafcerebbe-, <ed> 
andrebbe/ crefcendò'.*' E' veramente ;niùna- colà 
può. ad uomo più comodo .-avvenire j che la* 
dimeftichézza dlun altro uomo fp^ialroente 
conforme, avere,’ talché dicono gli intenden- 
ti/di fimilè’ materia ,. ;non p 6 tere-il fàvio, il* 
quale feiofi trovri' effère beato'. Ma certo-non- 
é cola veruna da fare più ageyofe che* ama- 
re» /e teiere grandemente; cari Icotóroi della 
cui graia famigliarità fentiamo diletto; Oltre 
aciò.grand’ è'ia forza•’del^yivere, e; dell ab^ 
tare - infieme'j ;ad operare , i;ch^ gli -uom^^ li 
amino.!’ uno l’ altro’.. E. ciò efler véro .fi co^ 
■nofce dal.defiderip,’ U quale moftiMO alcuni 
''animali', quando, da: quelli fon difoUnti, con 
iquali . folevano; andarfene pafcendoi: -talmente 
che.':. alia 'natura; umana' forza- ixiì- pajouoi fere; 
coloro;,, i quali non-àmano .coftuore , ejntm 
Buiderdonano amorevolmente colui il ‘Quale 
fagaeej- e. fedele, e coftumato eflfer<»m^en-. 
dono ,, e dal jquale i sì amati , e riveriti effere 

cpnofcojfio per ifperienza . , .f-: r 
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Intorno alla reJUtitzions della. Città 

P I PIACE N Z A. 



* ^ 

-le c o M E noi veggiàtìno intefi 


, vénipe àlcUrt^ vòlta , Sacra Maéi- 
» . fltà, 'che quando o cometa io al- 
tra nuova luce è apparita nelP 
itriaV il più delle genti rivolte al 

■ ' cielòinira'no colà, dove quel 'ma>- » 

ravigliofo lume rirplende ; così 
avviene ora del voftro fplendo^ 


I t)gni^pòpolo a e ciafeuna parte della terra rif- 
«uarda in'verfodi Voi foto. Nè ’ creda ^' Vc^ 
«ra Maéftà , che i prefehtì 'Greci-, ‘ e.’noi Ita-t 
I -iiani, ed alcune altre nazioni; dopo tanti, é 
i , fi; vantino ancora e fi Allegrino 

! della memoria ^de’valotofi antichi ■'Principi lo- 
> ed abbiano* in- bocca pur Dario , e' Ciro', 
e Serie, e Milziade, e Pericle, e Filippo, e 
Pirro, e Alellfandro, e Marcello, e Scipione,' 
e nwno, è Cefare, e Catone-, e Metello: e 
' ‘Juefta età non« fi < glori, e -non’ fi dia vanto di 
aver .Voi vivo, e-prefente ; anzi.iè née&lta:- 
e vivenedieta e fuperba V Per la qdal cofe io 
fon certi filmò' che,. ’efièndo Voi lovato io’jsì 
alta -e sì.^uardevol parie ottimamenté co- 
nofeete che al vòftròaltifiìmo grado fi convie- 
ne , che ciafcuno voftro penfiero ; ed ogni voftra 
^one fia non folamente legittima e buona , ma 
wiierne ancora lodabile e generofa; e che ciò,che 
procede da Voi, fia non folamente lecito , e con- 


**■’ • perciocché tutti gli uomini, ed 
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ceduto ,"'cd ' approvato ; ma magnanimo in fìe» 
me, a commendato, ed ammirato. Concioffia- 
cofachè la voftra vita j i voftri coftumi , e le 
yoftre maniere, e tutti i vpftri pretwiti , « 
preferì - fatti fiaoo noo fofemente attefi , e mi- 
rati: ma ancora. raccolti ,-e fcritti, edifTufa- 
mente narrati da molti ; ficclrè non gli uomi- 
ni foli di queftpiecolo , ma quelli phe nafceran» 
no dopo noi e quelli che faranno nelle future 
età e nella lunghezza e nella eternità del tem po 
avvenire, udiranno le opere voftre^ e tutte ad 
una ad una le raperanno ; e come io fpero , le 
approveranno tutte , ficcoRie ^titte , e pure, e 
chiare , e, grandi , ,e maravigliofe : e quanto il 
valore, e la virtù ,fia caraagliuiimimve^di» 
prezzo , . tanto- fia il nome di Voftrà Maeftà fonr- 
jnamente lodato eyenemto. Vera è,;tjhe 
molti' fnno, i quali noti lodanpcoigpieMmen- 
le , eh’ ella ritenga Piacenza y come ;e^^ 
coftretti di commendare ogni cofa , chemfino 
a quel df era ftata fatta da Voi . Equantqnqp 
aflài chiaro indizio^ poflTa.eflere a ciafeuno che 
quella • operajè; giufta.^ PO»chù -ella, ù voftra ^ e 
^ .voi operata ;• nondimeno , perocché ella nel- 
la . &a apparenza equafi nella cort^cia 
ri non n confò con le altre volile azioni , >mot- 
ti limo coloro che non la riconolcono,' e non 
r accettano per voftro fetto ; non contenti che 
cfò che ha da . Voi origine fi a buona e- 
Quità difendere, ma defiderofi clie ogni voftra 
operazione fi convenga a forza lodare. E ve~ 
ramènte, fe io non fono’ ingannato t coloro 
che così - giudicano , • quantunque eglino f^ 
fe in ciò fi dipartano - dalla ragione , ^nondt- 
meno feugamente meritano perdono da V<v 
Ara Maeftà : perciocché fe attendo , e 
ricefcatio da Lei , e fra le ricchezze della fua 
diiariflmia gloria, òro fimffimo,* fenzamiftm* 
rif? ed ogni altra materia , quamimque nobife 
e prezU^ , rifiutano da Voi ; ^5^^* t 

Voftra Maeftà viche avete av vezzi ©d wiituati gU 
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animi noftri a pura e ^ìna magnammitk per si 
lungo , e continuo fpazio . Perchè fe quellp 
che^fì accetterebbe dà altri per buono e per 
legittimai da Voi fi rifiuta: e non come non 
^uono, ma come non Voftro : e non come 
fcarfo', -ma còme non vantaggiato non fi rica- 
va; e perchè Vgi lo.fcambiate , yi- fi renda.: 
ciò non. h t^e attribuire, a biafimo de’ prefenti 
voftri fatti, ma a laude delle voftre ^eterite \ 
azioni . E quantunque P averi Vofira Maellà, 
non dico tolta, ma accettata Piacenza , fi deb- 
ba forfè in fe approvare : npn^nteno , percioc- . 
chè quefto fatto verfo di; Voi,. e con le. altre 
vofirg chiariflìme opere comparato , per rifperi,. 
to a quejle, molto oàen iritucq , e molto men 
rifplende ì; > eflb non : è dàVSèrvitori di Voftm 
.Maeftb , com* io , volentieri ricèv®*o, nè 
lietamente collocato nel patrimonio delle voftre 
divine lodi. E veramente egli pare da 'temer 
fòrte, che Queftò atto pofià recare al nome «.U 
•Voftra Maeftè » fs non tenebre , almeno alctir 

óa ombra:, per mohe ragioni (.le quali io prier 

go Voilra. Maeftà , <he le piaccia di odire iki 
me diligentemente, non mirando quale iofo^ 
no, ma ciò, che io. dico.,’.:B. perchè alcuni ac» 
cecati nella avarizia » e.He^a.^eapi<htà loro* 
al&rmaoo , che Voftrà , MaafU non conièntirà 
mai di lafci^ Piacenza, -che che difponga.fb* 
fva ciò. la ragion civile^ eoncioftiachè. la- mi. 
eion degli Stati noi compmta ; dico; chèque- 
ila voce ènon iolamente poco criftiana , ma el- 
la è mtcora poco umana ; quali P equità è Po* ' 
neftà, come i vili veftimènti egroffi fi adi- 
rano ne* di da lavorare e non ne’ folenni p ctwl 
'fi hadaufarenelle.colè vili e’meccaniche,'enon 
ne* m^ili allori . Anzi è il contrario :■ perooi^è 
la ragione akuna vòlta ccmie magnanima, ri- 
guarda le pictde colè private con poca attenzio- 
ne ; ma nelle grandi , e roaffimamente nelle pub- 
bliche, veglia ed attende ; ficcome quella , che 
N. S. . Dio ordinò mimftra, dicendola quali uf- 
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fidale fopra la quiete , e fopra la falute della 
•umana générazione : il che in. niuna altra cola 
confifte, che nella confervazione di fe, e di 
fuoaverea dafcunp; é però chiunque la con- 
‘t^raftae fnezialmente nelle cofé di Sfiato,' ed in 
occupando le altrui giurifdizionl^ oT poflreffio- 
ni , niuna altra cofa fa che òppórfi alla natu- 
ra , e prender guerra con I)ió . Perpccihè’ fe la 
•ragione , con la quale gli fiati' fon.' 'gbvèrna- 
ti, e retti, attende folo il comodò, e Futi- 
le, rotta e fpezzata ogni altra legge , ed ogni 
altra -pneftà ' -in che poffiamo noi dircj che 
•ifiaòo diftèrenti' fra' loro" i Tiranni ed i'Ré, e 
le Città i ed i Gòifari ,''oppure gli' uomini , è 
le' fiere? Per la -qual, cofa io fono -certiffimo’, 
•che‘ sì crudele confi'glip. non^entrÒ mai nel . 
"benigno animo di .Vpftra Maeftà , nè mai vi ila 
ricevutp r'anzi fonoio ficutò chele vòftreoreò- 
clhie medeiìme abborrifcono cptaì voce barbara 
e fiera-:» Nè di ciò può aletino con ragione du- 
bitare, fe! * avrà diligentemente rifguardo alla 
preterita vita^^'Voftra Maeft.à‘, ed^allè rta- 
nifere, che cibi ita tenute ne’ tempi pàilTàti: 
cònciofiìacpfàchè ella potendo agevólmente fpoi 
gUàrmolti'iStati » della lóro '. libertà anzi aveni 
dolftin.fua' foftza^il’ha Im-o rendutà' ,' ed ham 
negli riveftiti ; e’ ha» voluto piuttofto^'ufando 
magnanimità ,'’provare- la' fede’ altrui' con peri- 
colo, che operando iniquità^ mac^chiar lafua 
con guadagno . A vete adunque lafciato i Geno-» 
vefij'ed i Lucchefi, e-^moltè altrc'-Cittànellà 
loro fratKhezza , efiendoin voftro potereil fot-i 
tomèttérgli alla vofira- rfignoria per idiverfi ac- 
cidenti r: ed oltra a* ciò non fotte Voi - lungo • 
tempo depofitario di Modana ’e "(lì Réggìo l B 
fff: a voi’ ftavA'. ili ritener (quelle due. Città j ed 
il renderle ; perchè eleggeffe voi di darle.al Du- 
ca di .Ferrara? o perchè gliele rendette ?. certo 
non per altro j .fe non che la giuftizia e I* one- 
ftà.vinfè e fuperò la cupidigia e F appetitó ; è 
fu nella grandezza dqll’ animo voftro in più prezr 
. - zo 
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za la ragione cianaofa , . che IMganndjtìtiler . e'^ 
per «uefta cagione^ •■tnedefiaoa, rendè; eai^ndio. 

à. qif ^ Moro e bar- 

baro, ;IoUftfcio .ftare, ePoIogna , ;e; Fiorenza 
e Rortìave moltÌ!altriftatii:de qaali Voi per* 

avventura: avréa«^POWto agevolmente; mi di-* 
vevfi ma* non patendo- 
vi di terbMe.ie ?• liete a^: 

flenuto> Perchè fe r Util^ ‘.Yi; cQtiiigha.a rite-i 
ner Piacsìnza.^ fecondo che .queftì vogUon che> 
altri creda •; l’onore- e la g'i.uft*Ztaf^!;troppo’ 
BjiaUori. .configlieri , e dii troppci maggior. fe-i 
de tlegnU dati’; altro lato. .\[e .0^; fconfighano; 

effii e non. oonièntono 'Che .quello .invitto- ed< 

invincibile animo ». il .quale non h^a gran tem-i 
PO paflTato.,. per pacificare r Cnftiam fta .lo-, 
j‘o» che. erano. in dilìTenfione » non.' ricuso di», 
dare altrui tuito. lo flato di Milano » ene_ era,, 
fuo ; ora per ritjener Piacenza fola, ^ e; wrle» 
nfen fua,.fyoglia turbared Criftiani, chet fimo 

in pace» e porgli rin i guerra o in. rovina . :Per, 

la qual cqfa quan^nque coftoro, ieguendo-U, 
pufiUànimo appetito «di guadagnare., r-.raolto lu-. 
(inghino Voftra ^Iàeftà ; io. fon certo: che ella; 
per .niun .partitOt.fi . indurrà giaufirpaii ad alcole 
tarli; nè'tVor-ri foflVire,.,ehe i- laoi‘..Bemic.i'»:- 
o coloro,- che nàfc^ranpo, dopo rim; ppfTano ,j 
èziandio falfamente„ fra le fue.c hi armi me pal- 
me , e fia le ^fue tante , e,s\diver,fe , e si glo-» 
ziofe vittorie,, 'annpv.érarei. nè; moftrare a..,di.-, 
lo furto, nè ingannò,, nè tapi.na.. E certo quel-, 
le forti^me braccia,,.; le quali eoa, 

.gore hanno -Lamagiia ' avwHta contfauftii-j. 

te, fcòfla ed‘ abbattuta , ,n,op,deg|iqianno ora 
di ricogliere in ;ieri'a, ;.e -nel langue,- e ..tiia 
.gl* inganni le fpoglic; miferabiliflàme di; unj 
morto vpftra., cofeienza .avvez^ ad- 

.aver • canduia non' pùm ;l.a. .yifta,\di fuori , ma 
4 meml>n..è-Ia’i|itemet.pirti..tU.tte,^^ CQmpotte-, 
rà !ora di effèfe nÒQt/ècpndo-: il)fuptCoft.iuinc< 

Uclla è iorinòfa j iina,‘fqljimentp . orpau ^^e 
' ^ <cia- 
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fciata. Alta ^ual cofe fare alcuni per avvento.' I 

raila conligliano, e<V(^lion nafcondere fotta, 
il nome della ragione ‘ opèra della frode e 
delia violmza ; e l’ imprefa , che è Cominciata 
con la Vt^liòn terminare compianti e 

con le liti’t i quali turbano e confóndono r< 
<udine dellecofe e della natura, in^ quanto dà < 
fm'za naturalmente debbe elTer miniilra edelè^ 
cuf rice della ragione y éd eglino , ora che Pia» 
cenza è venuta in man voftra con la foràa, 
ricorrendo alle liti e a’ giudizi,' fanno là giu» ' 
iUzia della violenaa ferva e feguace.'-eqUandó < 
a Vbfira Maeftà làrebBe Hata lodevol’ colà il | 
chieda giuftizia , effi Ufàrono ì' fatti , e 1* ó- < 
peto : ' ma ora che il fare' e P operare è éom» 
mehoabile , e debito a Vollra Maéllà , voglion , 
dbe ella ufi le parole e le cautele , e che ella | 
col mezzo della falfa ragione, prenda ladifèfa 
- della loro vera ingiuftizia. Acquali, fè io ho 
ben conbfcittto per lo pàdato il valore e la 
. grandezza dell’ animò Voftro ^ niiirta udiènza ' 
darà ora Vóftrà Màcftà y mon che ellaHConfénta 
loro alcuna cola intorno a quello fatto ; i' qua- 
liàffai chiaramente confeflano di quantarive- 
renza lia degna la ragione, poiché effi mede- 
fittìi , che la contrariano , fono cbftretti di ri- 
fuggi re a lei .'E fe io non tenìeflì col raccontare 
ì giufti fotti degli antichi Valoroli uomini , , 

offendere Voftra Maeftà; quali la fua dirittura 
foffe retta e regolata con gli altrui efèmpj , e . , 
con la fua naturai -virtù-; io produrrei' mólte 
iftorie; per le quali chiaraniente apparirebbe, 
la ragione e l’ oneftà in ogni tempo efferè llà- 
te più del guadagno e più dell* utile apprez- | 
zatee riverite ; é direi che |li' At^iélì pér.lo , 
cuillùdib la virtù fteffà fi dice éfferé divenuta ! 
più -leggiadra, e più vagar, e più peritai 
. per niunà condizione 'fi- vollero, atteheré al « 
cohfiglio di Temiftodq? péfciocchè egli rioii ' 
fi poteva Ottellàhnfente uforè , f uttò die foffe fenz . 
alcun fallò utHiffimò j'-e che«il'Voftro aótioo 
• . Ro- 
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RÒmajio tifhitò di preridete i nobili fanciulli , 
che ’i loro fcelerjito naaeftib gli apprefeiitava ; 
quantunque ^li hon paréhtadb, nè amiftà,; 
rta fcopertó guerra aVeffè, c palefeimmicizia 
con em loro . E non tacerei , che là cupidi- < 
già configiìàtra pàrlmetite, i Romani , che H- 
teneflèrò Reggio , téirà pbffrate in <juel tetn- 
:po , e fituata così di colla alla Sicilia , come 
Piacènza a Crèmorla ed a Milano è dirimpet- 
to,; iha r onéftà , e la ragion vera e legittima 
tichiédeva ) che eflì la reftitUiflèro ; perócthè 
per fuito .e per rapina la péflfedévano.' Per la 
quàl coTà quel varOrOlò è diritto pòpolo j il 
quale Voftra Maeftà raUptefentà ora , e dal qua- 
^ l’imperio del mondo ancora' ha Aio nome 
comedte naturalmente folte fwòce e gueiriéro , 
non folamentè non accettò là male acquiftata 
rpodbAìon di Reggio, ma con afj^a vendetta e 
.memoràbile pùni’ que’fuoi foldati che l’ aveva- 
no occupata a fori» : non guardando che quelP 
utile, che oggi A chiaria ragioh di Stato f 
«onfiglialTè^'altramehte . Ma pèrocdiè io fohoi 
:CertilfimOj^^che il buon volere .‘di Voftra Maeftà 
non ha bifogno di ftimolo àlcunWt’nòn'ène- 
cèflrarió che io, dica piò àVàtìtr de’gitìfti fat- 
ti degli antichi uomini ; che molti è rnolti , 
■e molto chiaro ne potrei raccontare . In va- 
rio adunque fi affaticano' colorò òhe fartnO^ 
due ragioni ; 1* una torta, ‘e falla,, diffblutajr 
•è difpòfta.a rubare ed à mal fare, ed a què- 



ila rgridano dàlia tura , e dal reggimento del- 
ie Città e de’ Regni ; e cacciànla ; a piatifev 
ed a contendere tra i litiganti. Imperciocché 
Voftra Maeftà l’ una fola delle ‘due conofce 
e quélla fòla .ubbidifcè ed afcoita cosi nei go- 
verno dét fuprèrno. ufficio , al quale là Divina 
Maeftà P ha eletto ,, come nelle mfferenze priva- 
te e riegU dÈiti civili; nè pii», '^'nè ■ meno: 

e quell* 
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e . queir altra ..fiera ed . inumana ragione abbor- ' 
rifceed abbumina in .ogni fuò fatto , e più ne’ . 
più iliuftri e più riguardevoli : e féguendò , ' 
t^n il .comodo della utilità, e dello appetito , 
perciocché quella ;è la ragione degli' animali , ' 
e delle., fi^ere ; ma oflèfvando il convèheyoje., 
della giuftizia,. che là legge è degli uòmini,, 
è di venuta, pari’ e fuperiqre a quelli più norni-'. 
nati e più -lodati antichi , jL quali fe, ignorane 
ti dal, verace cammino, e fra le . tenebre della, 
loro. cecità’,, e. del loro .Paganefimo , pureia’ 
luce della -giuftizia , quali pàlpìtandò,. e;car-' 
pone.f^guironoi* che fi conviene ora di farea* 
noi illuminati da Dio.ileflTo, e per. fùà Divi-' 
na manoi guidati ed, indirizzati ? • Ninna utilità 
adunque r^iò clTere tanto grande , che. là giu- 
ftizia è la dirittura ' di. ’voftra . Maeflà ' debba ; 
torcere , ne piegar giammai . Ma pollo’ anco- , 
fa quello , che non è dà -chiedere , . nè da con- 
lentife in alcun . modo,, cioè, che ,i .Principi , 
pròftèrgàta .là fàgiònè vadano dietro alla cu-; 
pidigia ed all’.àvarìzia :. ancóra ciò’.prefuppp- 
i2ò,..d^có io’ che Voli, ra Maellà non dovreboe^ 
riegàrè,.di. conceder piacenza, al Duca Tuo Ge-.’ 
nero', ed a’ fuoi nipoti,: ^perciocché' ella fite-, 
nendóTa perde ,. è concedendola guadagna: che^ 
dove ella al prelènte hà Piacenza fola , 
allóra' Piacènza, e 'Parma'. Ed oltre aquslip». 
cefiando le càùlè degli (degni , e ’ d,e’ fofpetti ■ 
fra NòUfo Signóre,, e .Vòllra Maellà ; farà pa-r 
rimenté'a fàvo‘re.,'ed, a .vòglia di fei 't.uttó lo’ 
flato e 'tutte. 'le, forze di Santa Cbièfa, le 


5 

non porgerle, atlànnó , nè.'angolcia ma recar- 
le occ^fónè di .vittoria ;• perciocché contro al 
valore , ed.alla virtù yoft.ra niunofchermo , per 
mio ay.vifo,, e niun contrago è n^'bu^o, nè 
ficuro , fpòri-che ' cederle ed ùl^brdirle .( ucco- 
mc.io.yèggio"^^è, per ~ 
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todi fare le maggiori, e le migliòri parti del 
mondo ) nondimeno quella novella briga po- 
trebbe, non dico chiudere il paflTo onde ella fa- . 
gUealla Aia divina gloria, ma il cammino al- 
lungarle . E fe lo fpazio della vita hollra fof- 
fe pari a quello dell’ altezza dell’ animo vo- 
ftro , poco farebbe forfè da prezzar qùefta mr- 
danza; maegUè brieve, e fpelTe volte anco A 
rompe a mezzo ’l corfo, e manca. Il ritenere 
adunque Piacenza , .per così fatto' modo acqui- 
fiata, non vi è vantaggio , -ma danno : nonfolo 
perchè ciò vi partorifce briga , ed impaccio , fen- 
za alcun frutto, i voftri penfieri dal prihtolo- 
' - ro fentiero', Accome io ho detto , torcendò , ma -, . 
ancora perchè ciafcun Principe per quefto fat- 
to ( avvenga che giufto A poflfà credere) .pure 
perchè egli è nuovo , e la fua forma efteriore può 
parere a molti afpera e fpaventevole , come quel- 
f la eh’ è fuori del coft urne di Voflra MaeAà; 

* prendono fofpetto e guardia di lei , e di dome- . 

I ftichilefono diventati felvatichi; e perquefta' 

] cagione temendovi più che prima, e meno che' 

; prima amandovi ; dove folcano, addolciti dal- 
' la voftrà benignità, deAderar la voftra felici- 
'* tà, e la voftra efaltazione,'ora da quefto fat- 
to , che ih vifta è fpiacevole , inafpriti , e come 
!'! ho detto, infelvatichiti , quantunque forfè a 
torto , vorranno , e procureranno il contrario : 

,j, e nè Voftra Maeftà, nè alcuno altro può vedere 
' futuri accidenti, e varj caA e dubj della for- 
I tuna ; i quali potrebbon per mala ventura ef- 
L fere di sì fatta maniera, che quefta falvati- 
chezza , e quefto mal volere de’ Principi avrebbe 
forza e potere di nocervi: il che Dio ceffi, co- 
:■ me io fpero che Sua Divina Maeftà farà, mi- 
r^do quanto ella vi ha fempre nella fua fan- 
; tiffima grazia tenuto , Accome Aio fedel Cam- 
pione , per lei e nei fuoi fervigi militante . Affai 
"■j chiaro è adunque , Voftra, Maeftà ritener Piacen- 
za con Aio danno , e con fua perdita ; ed oltre. ■ 
a ciò con grave querimonia di molti e molti., 

^ , ' F e con 

I 


DIgitized byGoogls 


122 OKAZ. A C ARLO V. 

e con molto fofpetto generalmente di, tutti . 
Veggiamo ora fé il lafciaila le porge utile , o 
fe le reca maggiore ‘ incomodo e difavvantag- 
gio. E ce^ofe ella, danckrt^uellà città’, non 
la ritenefTé, ed inveftendóne altri non nepri- 
vilègiaflfe fe medelìma, forfè potrebbe dire al- 
cuno , che lo fpogliarn di sì guemito e sì op- 
portuno luògo non follè utile, e hòn ficuro 
coniglio: marora concedendo Voi Piacenza al 
Duca Ottavio' , voftró Genero e voftro fervido- 
re, ed a Madama eccellentiflìma voftra figliuo- 
la , ed a’ due voliti elettiflìmi nipoti , Voi non 
ve ne private , anzi la fate più voftra che ella- 
al prefente non è , in mano ora di queffò , ora 
di quell* altro' voltro Miniftro * i quali fervono 
Voftra Maeftà, (ìccome io credo , con molta 
fede ; ma nondimeno per loro volontà , tratti 
dalle loro fperanze ; e le fono del tutto fttai 
nieri: ei loro figliuoli, e i loro comodi prU 
vati non dico amano più ma' certo a lorofta 
di più amarli, che quelli di^ lèi: laddove il 
Duca Ottavio la ferve , e feryirà perpetuamen- 
te non folo con leanzà incomparabile , come 
fuo Signore, ma ancora con fomma affezione 
e con volonterofo_cuore , come fuo Suocero , 
ecome Avolo, de’ fuoi dolciflimi figliuoli , ub-, 
bidendola e. riverendola fempre, non pur di 
fuo volere , nè invitato dal guadagno folaroen- 
tc, ma eziandio, coftretto e sforzato dàlia na- 
tura, e dalla neceffìtà . Concioflìachè egli nin- 
na cofà abbia così fua , nè tanto propria , che 
fia in parte alcuna divifà , nè difgiunta dà'Voi , 
non la moglie , non i figliuoli , non le amicizie , ' 
non le fperanze , non' i pènfieri , nonia'volontà 
iftefta . EfTendo egli avvezzo . poco meno che fin 
dalle fafcea non volére, nè difvolere, fe'non 
quanto è ftàto voglia e piacere di- Voftfa'Mae- 
ftà ; in niutta' maniera potrebbe dimenticar la 
fua ufanza, nè* altro coftum* apprendere: e 
fe egli pur fi provaffe di farlo, ninno trove- 
rebbe che gli crede/Te: e fe lotrovaffè, innef- 

fun 
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IWirmdo potrebbe offendere Voftra Maeftà , che* 
i fuoi dolciffimi ftgiiuoli , e la fua cafiflìma e * 
nobiliflima 'Conforte non fodero di qaeHe ot-' 
fefe medefiqae, con Voi infiememente trafitti ; 

E. più artcorà'V Sacra Maeftà , che egli ha , già’ 
è buoh tempo, antiveduta* la tempefta, nellaf 
qual© egli m nèceflìtà dee andare , e la quale' 

: C liatOTalniente gli foprafta ; e nondiwenoniu- 
^ no altro rifogio ha procacciato a- quelle onde , ; ' ' ' 
K - ed a quei 'venti’, fuòri che la grazia e Tamo- 
* re di Voftra ' Maeftà , nfè altrove l^a' porto , ove 
ricoverarfi , in cotànti anni apparecchiato , che 
-liellatutela che Voftra Maeftà dimoftrò già dif 
- prendere di lui; anzi ha egli ciafcuna altra* 

^ parte per ricetto di Voi fofpetta e nemica - 
• Per . la qual cofa ben ‘ dee ' Voftra Maeftà avere 

fidanza in lai'; poiché egli in’ Voi fòlo i e non ' - 

sf in altro tutte le fue fperànzé ha. pofte e collo-: 

[ cate . Ma nondimeno , quantunque adai noto fia > 
a cìafciino che Voftra Maeftà , fìccòme m^na- 
nimaedi gran cuore, fuole ficuramente fidar-’ 
fi^ ella può ancora sì fattamente edere {UÌRcu- 
rata dal Duca che niuna cagione hanno ezian- 
dio i pufiHanimi e paiirofi di fofpicare, che - 
^li la inganni . Voi avete nella voftra' meh . 
lieta e podènte fortuna ritenuto lo ftato di' 
Milano tanti e tanti anni, non avendo Voi 
Piacenza: dovete Voi temere, edèndo tanto’ 
crefciuto, di non poterlo mantenere ora fen-: 

[ za quella città; anzi pure con Piacenza infie- 
ine, e con Parma ^ le quali due città, edèn- 
do elle de* voftri n ipoti , faranno voftre amen- 
due', feoZa alcuna voftra fpéfa, e fenza àlCùn' 
voftro travaglio. Per la qual cofa non è da’ 
credere che Voftra Maeftà prenda condgiio di,' 
ritenendo Piacènza , perder Parma, e tante al-' 
tre terre^ ed oltre a ciò quello che è ditróp- ' 
pq maggior prezzo che due , e che mòlté città , 
cioè la benevolenza che gli uomini generalmen-' 
te vi portano.* perciocché ninna cofa Ha tanto* 
podere in accénaeré gli animi delle genti di ve- 
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VA carità, e infiammargli d’amore, quanto le , 
magnifiche opere , ficcome per lo contrario le 
vili , e pufillanime , e dillorte azioni , i già 
caldi e ferventi intiepidilcoho e rafireddano in 
un momento. Nè creda voftra Maeftà, che 
iia alcuno, che grande fiupore abbia della vo- 
Ara potenza, o della voftra mirabile e divina ' 
fortuna; invidia, e dolore ne hanno ben mol- 
ti ,. forfè in' maggior dovizia che a Voi biifo- 
gno non farebbe : perocché tanta forza , e< 
tanta ventura genera e timore , ed invidia e- 
ziandio ne’ benevoli , e negli amici , i quali 
temendo , infieme odiano : concioflìachè quelle 
cofe che fpaventano , s’ inimicano ; ed al loro 
àccrefcimento ciafcuno quanto può fi oppone . 

Ma la prodezza del cuore , e la bontà dell’ a- 
nimo, e le cofe magnificamente fatte, ficco- 
mele voftre oMre pafTatefono, commuovono 
. con la loro bellezza, e col loro fpiendore an- 
cora gli a vverfar) e nemici ad amore, ed a ma- 
raviglia ; anzi a riverenza e a venerazione E 
certo ninna grazia può l’ uomo chiedere a Dio 
X maggiore , che di vivere quefta vita in sì fatta 
maniera, che gli fi fenta amare e commendare 
da ogni lato , e da tutte le genti ad una vece .* 

^ maffimamente fe egli fieftb non diicorda poi 
dalla univerfàle opinione; anzi fecomedefimo 
e con la fua confcienza fi può fenza alcuno ri- 
mordimentp rallegrare, e beato chiamare : fe- 
licità fenza alcuno fallo troppo maggiore che i 
le Corone, ei Reami, e gl’ Imperi a’ quali fi 
perviene affai fpeflb con biafimevoli fatti , e con 
«tanno , e con rammarico de’ vicini , e de’ lonta- 
ni . Nè a me può in alcun modo capire nell’ ani- 
mo , che a coloro, che fi fentono così eflère da- 
gli altri uomini odiati ed abbominati «.cornei 
nocivi e venenofi animali fi temono e fi fchifano, 
poflà pure un poco giovar delle loro ricchezze , 
nè della loro potenza : il che fenza alcun fai- i 
lo (cioè di eflfére odiato e fuggito dagli uomi- 
ni a guife di ferpe , odi lupo) interviene di ne- 
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ceAttka ciafcuno, che lì volge ad ufar la for- 
za e la violenza , fuori di ragione e digiufti- 
zia. Perciocché quale animo potrebbe elTere 
mai sì barbaro ) che amallè , o lodaffe quello 
antico Attila, o alcun altro di limile condizio- 
ne ? o che tale appetifle di edere egli , o i 
fuoi difcendenti , quale colui fu ; tutto che e- 
gli poco men che l’ Africa , e l’ Europa ligno- 
reggiade ? Certo non Voftra Maeftà ; nè alcun 
altro a lei fomigliante. Perchè abbianfi le loro 
foverchie forze , e i loro alti gradi coloro che 
podono fotfrir di vivere a Dio in ira , ed alla 
loro fpecie medefinaa in odio, ed in abbomi- 
nazione. Dal penderò de’ quali, fe non fodì 
più che certo , V. M. edèr molto lontana , anzi 
molto contraria, e del tutto inimica; poco 
fenno moftrerei di avere folto quelle già bianche 
e canute chiome , edendo io tanto oltre feorfo 
con le parole : perocché io pregare e fupplicare 
volendovi, verrei col mio ragionamento ad 
avervi oflefo e turbato: il che nè a me li 
conviene di fare in alcun tempo , nè la pre- 
fente mia intenzione fodiene che io il faccia 
in alcun modo . Qual cagione adunque m* ha 
modo a fare menzione nelle mie parole della 
miferia degl’ iniqui e rapaci Principi ? Nin- 
na , S. M. , fe non queda ; acciocché ponendo 
io dinanzi agli occhi vodri le altrui brutture , 
Voi meglip e più chiaramente conofeiate la 
vodra bellezza, e la vodra bontà; e di lei, 
e di Voi medelimo rallegrandovi, e felice, e 
fortunato tenendovi, procuriate di così mon- 
do, e di così fplendido confervarvi ; e vi ri- 
volgiate {xr l’ animo , che quantunque le vodre 
vittorie, e i vodri felici avvenimenti lìano 
molti , e molto maraviglioli in ogni tempo ; 
nondimeno più beata, e più fortunata lì conob- 
be edere Vodra Maedà in una fola avverlkà , eh’ 
ella ebbe in Algieri , che ella non li era dimo- 
drata in tutte le fue maggioii e più chiare fe- 
licità trapanate . Perocché chi fu in quel tera- 
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po, che del voftro fortunofo cafo amaramen- 
te non fi dolefie ? o chi della voftra vita , co- 
me di molto amata e mólto prezzata cofa, 
.'non iftette penfofo e follecito? o chi nonpor- 
fe a Dio con pietofo cuore ardentiffimi prie- 
ghi per la voftra .faluté ? Certo lieffuno , che 
animo e cpftume umano avefie. Che parlo io 
degli uomini ? Quefta terra , (aera hjaeftà, e 
quelli lìdi parca che.aveflèro vaghezza e de- 
fiderio di farvifi allo ’ncontro, ed il voftro 
travagliato e combattuto naviglio foccorrere - 
ene’lor feni, ene’Ior porti , abbracciarlo. Nè 
ivoftri nimici raedéfimi erano si arditi diral- 
legrarfi della voftra difavventura , nè il voftro 
pericolo aver caro ; del quale poiché la feli- 
'ciflìma novella venne, che Voftra Maeftà era 
fuori, niuna allegrezza fu mài sì., grande , nè 
-SÌ conforme iigualmente in ciafeuno, come 
. quella che tutti i buoni ,infiememepte fentirono 
allora. Sì. fatto privilegio hanno, ?acrà. Mae- 
ftà , le giufte opere e magnanime , che e/Te fono 
eziandio , niellè avverfità. felici , e nelle perdite 
Utili , e he’ dolori liete é contente . I quali ef- 
.fetti, fe noi vogliamo, rifguardare il vero, non 
■fi fono còsi. pienamente veduti ora in quefto 
' novello acquifto che Voi fatto, avete .di Piacen. 
, za,, còme m quella perdita dì Algieri fi fenti- 
rono ; ' anzi pare che una co,tale taciturnità , 
'cheè ftatà nelle genti dopo quefto. fatto ,,pifi 
tofto inchini a biafimar di ciò ivoftri miniftri 
;,che a commendameli . Il che acciocché Voi pih 
chiaramente conofeiate, io priego Voftra Mae- 
.[ilà, per quel puro aftettoche a prendere la pre- 
fente fatica m’ha nmftb,. e, fe. ella, alcuna con- 
fiderazione merita da Voi , che non abbiate .a 
fchifodi ricevere nell’animo per brieyefpazio 
. una poco piacevole, finzione .* e che Voi degnia- 
te d’ immaginarvi , che tutte le Città , che vqi 
ora.leglttimamente poftèdete , fiano cadute fotto 
.la voftra giurifdizione , non, con giufto titolo , 
nè per eredità , nè per fuccefiione , o con ra- 
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.gionevole guerra -e reale; ma che in ciafcuua 
di efle-fi fiano commoffi in diverfi tempi al- 
cuni, i quali il loro Signore congiunto èpa- 
rentè.di Voftra.Maeftà, infidiofamente uccifo 
. avendo , la lor patria .sforzata .ed opprefTa a 
.Voi con fcelerata roano, e fanguinofa abbiano 
. porta e.aflf^gnatà , -e Voi .come voftra ritenuta , 
.ed ufata T.^biate : .tal che tutto r.Imperio, 
.ed i .Reami , e tutti. gli Stati che Voi avete ad 
t.Linoad uno., cosi rò Ifpagna, come in Italia, 
ed in Fiandra ed in Laraagna, fianodivenuti 
. voftri in quella guifa , nella quale coftoro vi 
. hanno acquiftata Piacenza ; contaminati di; fro- 
, de , e di violenza ; e del puzzo de’.morti corpi 
. de’ loro Signori fetidi; e nel fangue tinti., è 
. bruttati, e bagnati ; e di firida, e di ramma- 
rico., e di duolo colmi e ripieni : ed in quella 
immaginazione ftàndo , conlìderi Voftra Mae- 
ft;à , come ella , tale elTendo , . difpiacerebbe a fé 
Ìle0a., fC 4 d .altrui , e pii't a Pio ; dinanzi al 
. fevero ed infallibil giudizio del quale, per molto 
.che altri tardi,tofto dobbiamo in ogni modo 
venir tutti , .non- per interppfta perfona , nè con 
|e cornpagnie , nè con gli èferciti , ma foli ed 
•.ignudi,, e per. noi fteflì; non meno i Re,- e 
-fgli Imperaaori , che alcun altro quantunque 
idiota e privato. E’ certo mifero e dolente co- 
lui,. -che a sìifatto tribunale la Tua cofcienza 
.‘rtprbida e niaculata conduce. Io dico ad,unque , 
liberando Voftra Maeftà da quella falfa e-lpias^ 
^evole immaginazione , che quello , che eflTendo 
-in tutti gli ftati , .che Voi poitèdete , attriftereb- 
,‘be Voi , e le genti chiamerebbe al voftro odio 
;€dal voftro biafimo , eeommoverebbe la Divina 
•ìMaeftà ,ad ira ea veridettacontro di 'Voi ;• non 
effere .eziandio in una fola Città, fenza 
.rimordiroento.tde]la..vjoftra cofcienza, nèifen- 
• za riprehlìònejdegli. uomini,' fenza offefa del- 
la divina feverità. Per la^iuat-cofa io, che 
fono.uno fra molti , anzi fono uno fr.a la innu- 
>mcrabil turba, che levai al miracolo della vo- 
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ftra virtù, è gran tempo, gli occhi fupplice» 
mente la priego ; che ella non permetta che il 
fuo nome, per la cui luce il noftro fecolo è 
fin qui flato chiariamo e luminofo , pofTa ora 
efièr oA'ufcato di alcuna ruggine; anzi lo pur- 
ghi, e lo rifchiari, e più mIIo, più maravi- 
gliofo , e più fereno lo renda ; e feco medefi- 
ma, e con gli uomini, e con Dio fi riconcilj 
ed imponga oggimai filenzio a quella maligna 
e bugiarda voce, e sfacciata, la quale è ardita 
di dire, cheVoftra Maeftà fia confapevole della 
congiura contra 1’ Avolo de’ voftrj nipoti fat- 
ta ; e raflèreni la mente de’ buoni , che ciò , 
già è gran tempo, da Voi fofpefì attendono, 
e dell’ indugio lì gravano , Piacenza al voftro 
umililTìmo hgliuolo, ed ubbidientiflimo Gene- 
ro, e fcdelirtimo fervidore afTegnandofi ; ac- 
ciocché la voftra fama lunghiflìmo fpazio vi- 
vendo, e canuta e veneranda fatta, poflà rac- 
contare alle genti che verranno , come l’ ardi- 
re, e il valore, eia fcienza della guèrra, eia 
prodezza , e la maeftria delle armi fu in Voi vir- 
tù , e magnanimità , e lion impeto , nè avarizia ; 
e che quella parte dell’animo, che Dio -a- gli 
uomini diede robufta, e fpinoia, e feroce, e 
guerriera, conia ragione, e con la umanità in 
Voi componendoli , e mefcolandoli , quali felva- 
tico albero co’ rami delle domeftiche piante in- 
' nettato , divenne dolce e manfueta in tanto , che 
Voi , la vottra fortezza in ninna parte allentan- 
do, nè minuendo, di benigno ingegno fotte, e 
■ pietofo , e pieghevole , la qual loda di pietà tan- 
to è maggiore ne’ virili animi , ed altieri , e fra 
le armi , e nelle battaglie , quanto ella più rade 
volte vi lì è veduta ; e quanto più malagwole 
• è che la temperanza, eia maniuetudine nano 
congiunte con la licenza, e con la potenaa . Vuo- 
le adunque Voftra Maettà dal nohiliiflimo Ruo- 
lo delle altre fue magnifiche laudi fcompagnar 
■re quetta difficile e rara virtù , e fe ella non vuo- 
le , che la fua gloria fcemi , ed iropoverifca di 
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• tanto ; dove potrà ella mai impegnare la fua . 

1 mifericordia con ms^gior commendazione d«- 

i gli uomini , e con più merito verfo pio., che 
i nel Duca Ottavio? il quale per la difi>oli2Ìori 
delle leggi è voftro figliuolo , e per la voftra 

• voftro Genero , e per la fua voftro fervidore, fen* 
za che., quando bene egli di niun. parentadò 

j vi foffe congiunto, ad ogni modo il fuomoU 

1 "to valore , e i fuoi dolci coftumi , e la. fua 

I fiorita età' dovrebbon poter indurre a compal- 
1 fionedifenon folo gfi Urani, ma gl* inimici» 
e le fiere falvatiche ifteflè ; e Voi la cui ufan- 
, za è ftata fino a qui rendere gli ftati nonio- - 

, Io a’ Principi ftrani , ma eziandio a* Re Bar- 

I bari e Saracini , foftenete che egli vada dif- 
*' perfo, e sbandito,' e vagabondo; e comportate 
che quella vita , la quale pur dianzi ne’ fuoi 
< teneri anni\fi pofe, combattendo per Voi,, in 
tanti pericoli , ora per Voi medefimo tapinan- 
do fia cotanto mifera ed infelice ? O gloriofe , o 
i l)en nate , e bene avventurofè anime , che nel- 
la pericolofa ed afpra guerra di Lamagna fe- 
; guifteilDuca, e di fua milizia fofte: elequar 

i li per la gloria , e per la falute di ' Cefare. i cor- 

pi voftri abbandonando, ed alla Tedefca fierez- 
za, del proprio fangue, e di quel di lei tinti 
. lafciandoli, dalie fatiche e dalle miferie del 
mondo vi dipartifte vedete Voi ora in che 
dolente flato il voftro Signore è pofto ? Io fon 
certo , che sì ; e come quelle che lo amafte 
e da lui fofte fommamente. amate, tengo per 
fermo , che mifericordia e dolore d.e’ Tuoi durji 
ed indegni aftanni fentite . Ecco i vòftri folda- 
ti. Sacra Maeftà, e la voflta fortiflìrha' mili.- 
. zia fino dal cielo, vi moftra le piaghe , che el- 
la ^r Voi ricevette ; e vi priega ora , che ’t 
voftro grave fdegno , per altrui forfè non vera 
colpa conceputo- per la coftul innocente gio- 
ventii fi ammollila ; e che Voi , non al Duca., 
ma a’ voftri nipoti , non rendiate come loro, 
ma doniate come voftra quella città , la quai 
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fe non con ^iailmo, alme- 
no Jenza commendazione . E pottó forfe alcu- 

' *'i? n ® verranno .dopò iìoi , 

enei altiero animo voftrp ,, avvézzo , ad affalire 
con generolà forza, ed a guifh, dinooile ùccel- 

preda aramaeftrato,.,m q.ue^.aN 
,todichni ad ^nohiUtà , e ,quad dì.mortòVni- 
rn ale ,fi pafea ; quella Città , non con ' la yofti;a 
.virtù , ne con le yoftre . fòrze , ma con -gU.aI- 
15*^* “gannì , e.ctm r, altrui crudeltà àcquiàa- 
ta , ritenendo ; Di dà yi pregano dràìlmeniéie 
m^ere, ccmtraqe 4» Italia ,, e i vpuri ubbidien- 
.tiffimi popoli, e, gli Altari, e le Chìefe, ed i 
laeri luoghi, e lereligiofe vergi pi,, egl’iinnò*. 
centi fanciulli , e le tiroidee fpaventàte niàdri 
.di quefta nobile Provincia, piangendo, -éd, a 
.roani giunte con la . mia lingua vi .chleggoii 

yòi prociiriate pér.Diò, che la 
crudelé preterita fianjraa , per la quale iella h 
.poco meno che incenerita e difirutta,ie la 
_quale con tanto afiànn’o diV.'M. ;sl,difficiiróeh- 
„te s.eitinfe, non fia raccéfa.òra, e non .arda» 
ripn divori lé Aie non' bene ancora riftòrate , 
_ne inv^òrite membra , Di cià pietpfamente , e 
le' mani in croce vi priega Madama Illii, 
Jiriflìma voflra umile ferva, e figliuola, la 
quale Voi donalìe all’ Italia, e con si nobile 
•Prefente e magnificò degnafte farne partecipi 
del voftro chìariflìmò fahgue ; acciocché ella 
- • preziofo kgnaggio co’ fuoi parti quella 

gloriola terra arhcchifie r . e nói lei , ficcomò 
jnobiliflìma.pi^ta peregrina, nel noftro.térrev 
ho . translàta .ed ^allignata , e la voftra divina 
ftirpe .fruttificante, lietiffìmi ricevernrao, e 
qua.nto la noftra umiltà fare ha potuto , l’ ab- 
onorata e. riverita. Non vogliate ora 
.Voi ritòrci sì pregiato dono e .fe la fùa be- 
nigna ftella le diede dw ella pafeefie figliuola 
d Imperàdore, edil .luo valore ed i Tuo rega- 
li collumi la fecero degna, figliuola di Carlo 
Quinto Imperàdore^ ^hon’ vogliate, far Voi, 
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che tanta felicità e bontà fieno ora in doglio- 
fo ftato, quello che ’l cielo le concedette , e 
quello che la lua virtù le aggiunfe, toglien- 
,tWe. Affai la fece afpra fortuna e, . crudele del- 
le fue prime nozze fcotifolata e dolente : non 
la faccia ora il fuo generofiffìmo Padre delle 
feconde mifera e fcontenta . Ella non puote in 
.alcun modo efière infelice éflèndo vofira figliuo- 
la ; . ma come può ella fenza mortai dolore ve- 
dere colui., cui ella. si afièttuofamente,; come 
fuo, e come da Voi. datole, àmà, caduto in 
disgrazia di Voftra Maeftà, vivere in doglia 
ed in efilio? Ma fe ella pure deponefle T ani- 
mo di ardente mogliera ; come può ella de- 
porre quello di tenera Madre ; ed il fuo dop- 
pio parto, fopra ogni creata cofa vaghiffimoe 
dilicato, ed amabile, non amare teneriffima- 
mente? il quale certo di nulla vi odefe giam- 
mai : efe Taltrui nome air uno de’ nobili ge- 
melli nuoce cotanto , giovi almeno all’ altro 
in parte il voftro. Quelli le tenere braccia ed 
innocenti .diftende veifo voftra Maellà, timi- 
do e lagrimofo ; e con la lingua, ancora non 
ferma, mercè le chiede ;t perciocché le prime 
novelle, che.il fuo puerile animo ha potuto 
per le orecchie ricevere, fono (late morte, e 
fangue, ed efilio; ed i primi .veftimenti, co* 
quali egli ha dopo le fafce ricoperto lefuepic- 
ciole membra, fono fiati bruni e dì duolo,* e 
le fede , e le carezze , eh’ egli ha primieramen- 
te dalla fconfolata -madre ricevute , fono fiate 
lagrime, e finghiozzi, e pietofo {Manto e di- 
rotto . - Quelli adunque al fuo Avolo c^de 
roifericordia , e mercè, ed Italia al fuo Signo- 
re chiama pace e quiete ; e l’afflitta Crifiia- 
nìtà di ripofo e di concordia il fuo magnani- 
rno Principe prìega e grava ; ed >io da celato 
divino fpirito comraolTb; oltre quello ch’ai 
mio fiato fi converrebbe , ' fatto ardito e pre- 
fontuofo, la'fua antica magnanimità a Carlo 
Quinto richieggo , e la fua carità ufata gli ad- 
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dimando. La divina bontà guardò il voftro 
-vittoriofo efercito da quelle moitali làette Afri- 
cane, e -dievvi chè Voi conquiftafte quel Re» 
gno in sì pochi giorni , acciocché Voi , di tan- 
to dono conofcente, la fua fanta Fede potè fi e 
difendere ed ampliare , e non perchè Voi la 
mifera Chriftianità, tutta piagata, e monca, 
e fànguinofa, quando ella le Tue ferite fana- 
va, ed i Tuoi deboli fpiriti radbrzava, anuo« 
ve contefe , ed a nuove battaglie fufcitalle , per 
aggiugnere una fola città alla yoftra potenza . 
-Quefta medefima Divina bontà rendè tiepide 
e ferene le pruine ed il verno di Lamagna , 
ed .i venti e. le tera pelle del Settentrione ac- 
quetò, perfalvare il fuo eletto e diletto Canr- 
pione •• 6 diedegli tanta e sì alta vittoria fuo- 
ri d’ ogni umana credenza , non a fine che e^ 
gli poco appreflb, per avanzarli, iraprendelTe 
briga con l'anta Ghiefa, ma acciocché egli la 
ubbidilfè , e le fparfe e diverfe membra di lei 
raccozzane ed unifiè , e col capo fuo le con- 
giugneflè ; ficcome Voftra Maellà farà certo 3 
perciocché cotanta virtù, quanta in Voi ri- 
fplende, non può in alcun modo, nè con ali- 
cuna onda di utilità eftinguerfi , nè pure un 
poco intiepidirli gijfmmai. Piaccia a colui, ai 
quale , ellèndo egli bontà , ogni ben piace, che 
quelle mie parole, più alla buona intenzione 
che all’ urail fortuna convenevoli, nel vo^ 
Uro animo ricevute , quello efl'etto producano ^ 
che al fuo Santiffimo Nome fia di lode e di 
gloria , ed a Voftra Maeftà di falute ^ e ^ 
confolazione .. 
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MESSER GIOVANNI 

DELLA CASA, 

* 

Delle lodi della Serenijfima Kepubblìca 
di Venezia^ alla Nobiltà 
Veneziana . 

^ » 

% 

lUNA cofa odono gli uomi- 
' ni più piacevole, cheleki- 
di loro : ed or voleflfe Iddio 
che le noli re orecchie cosi 
avefièro naturalmente pote- 
re di conofcere le vere lodi 
dalle falfe, come elle han- 
no virtù di difcernere le ac- 
cordate voci dalle difcordi; perciocché vera- 
mente beato colui , alla cui anima il vero fuo-r 
no perviene di fuave^concento . Ma noi non 
abbiamo queftà conofcenza; ecome l’altreco- 
fe rare e preziofé fogliono effer fpeflè volte , 
da alcuno fàlfificate e icambiate per ingan- 
no, cosi interviene di quelle due fimilmen- 
te . Perciocché k lulìnghe , e quella che mol- 
ti chiamano l’adulazione, fotta fpezie di ve- 
ra lode le fue menzogne di dolciflhno vele- 
no fpai^endo , con vana lingua e bugiarda 
diletta gli orechi degli fciocchì . E come che 
quella peftilenza abbia in diverfi modi il Mon- 
dò corrotto , in qjjello è ella fommamente odio- 
fa e molella , che ella rende lenti , e paurofi co- 
loro, che prendono ad orare e celebrare gli al- 
ttw veri , magni^chi, eglorìòli gefti; i quali , 
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mentre fi ftu.diano di difcofiarfi. dal coftume ' ' 

di quefia^ardita e sfacciata ingannatrice ^ diven- 
gono eziandio nelle vere lodi foverchio timi- 
di e vergognofi, come io ora in me fiefip com- 
prendo. Perciocché volendo io le maraviglio- , 
lè'bellwze della vcXftra x Venezia , injquél*mo- ì 
do , che le* mie deboli’^forze foftengono , fcri- 
vere e ritrarre , tjel pripio comincjamento te- 
mo, non quello , di che meritamente potrei,, 
effer riprefo , cioè lo avere io avuto poca ri- 
gu.ardo\al.mio bafib ingegno, sì alta materia 
eleggendo ; ma quello che falfamente mi po- 
trebbe eflère appofto , cioè non le mie laudi 
fieno da molti reputate lufihghe , e la mia ve- 
rità bugia, e la mia gratitudine inganno . Ma 
.non . per tanto Ò'concioffiachè coloro che non 
hanno intera e peifetta notizia della vofira ge- 
«lerofiiHma - Patria, non poflano in alcun modo- 
iìimare, nè di gran lui)ga< immaginare la bel- 
lezza ed il valore* di lei ) non acculino quelli 
tali la>mia lingua, fe^ella quello di voi di- 
ce,* che efli giammai di altri non udirono 
perciocché coloro, che di iVenèzia hanno con- 
tezza a pieno j ilcuferanno ( fon certo ) la voce 
mia ;• fe-ella a tanto e sì nuovo miracolo aggiu- 
gnere non potràin alcun modo. :E certo, le io 
comi-nciaffi ora ad abitare , a dimorare con elTo 
Voi , sì potrebbe forfè dire alcuno , che io con 
le mie parole cercafiì di acquìftare la voftra bè- 
nevoLenza , ma io fono coHretio a partirmi , e 
dilungarmi da Voi , e con mio grandimroo do^ 
lore lafciar la voftra inclita , alla fua altezza , ed 
alla mia riverenza verfo di lei guardando, Sign<^ 
ria ; ma. allai fua dolce ufanza verfodi merai- 
rando , non Dominio , róa Compagnia . E fe \ 
il mio-Goftume'folfe infinito C' aperto, p^ ' 

Irebbe per avventura alcuno, fofpicare , che la i 
teftimonianza , che . io piglio a fcriveie ota del- ♦ 

le voftre divine laudi, folle inganno e felutà | 
ma egli è femplice ed aperto , e quefta cxggimai 
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.inchinata. e canuta età ninna fraude produf- 
!fe giammai aè di ciò. altra prova voglio, 
.che mi ,V^ia, fuofi ..che la voflra fetenza 
.4nede(ìm.a . Che io conoica adunque le magni- 
‘fiche. virtù .dèlia voftra. Patria, mi dee ci'afcu- 
.^no .attrihnire.à .ventùra ; e che io lé^pprovi , 
a .bontà,, e che io pirefuma di poterle accon- 
ciamente harrare.ad altrui , ad, amore , e . che io 
in ciò farè mi, affatichi ,.~a gratitudine. Ecer- 
to-.fono, cbe-raolti fi credono troppo bene a- 
Ivere, intera copofeenza di ,lei ; perciocché ve- 
duto hanno lefue fignoriU membra, ed il fila 
regale ^fpett<» di fuori folamente t i quali , 
fé , .come là fpa. ed^gie >ed, il corpo di lei nai- 
rand, cod poteflèro eziandio fcoprirle il .fe- 
no „ ed i . l'uoi jfenfì ebraprendére ,. e i fuoi pen- 
heri intendere , e t fuòlnobili coilumlàppren- 
jdere., %c.ome.la mia, in cid>^ veramente larga 
e , benigna , fortuna ha conceduto. a me di po- 
terf.faire ; lenza alcun fallo direbbono, che le 
corporali bellezze di .Venezia , .ùmili in fe ,a* 
divini miracoli più che .alle terrene opere, 

' per. comparazione .a quelle, dell’ anima , e dell’ 
intelletto di lei fono vane e baffe, ed ofeu- 
re. E fenza fallo, quantunque i fatti, e le 
cqfe meno agevolmente fi approflìmino. alla.., 
I verità , ed alla perfezione , che_ le parole e 
' ragionamenti non; fanno ; nondimeno Voi pu- 
re avete più. copi 1’ effetto, e con la prova 
fatto cd operato in rendere là voftra Patria 
beata e felice , ed oltre .a ciò ffabile.e per- 
petua, che altri non ha fqp’ra di .ciò, ne’ pre- 
teriti tempi, fcritto ed ordinato delle altrui: 
fìccome la fperiènza ditnoffra, alta quale in 
I tanta lunghézza di tèmpo intera fède pre- 
dar fi dee,; .pertiocchè il continuo tempo 
^ fuole effere compagna della Prudenza , ed av- 
-Verfario della, Fortuna, Dunque la voftra vir- 
tù ha quefta inclita Città tanti .anni , e tanti 
i ' ® fteffa fùa prima faccia , .e nel- 

' lo fteffo fuó primiero abito mantenuto , ,6 non 

la Vo- 
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la voftra ventura . Ed è fènza alcun dubbio 
da credere ^ che (iccome il Cielo j- perpetuo 
eflTendo, conferva quel medefimo modo fem- 
pre , e la natura' fimilmente perpetua ritiene 
una fteffa. legge ; così la voftra nobile comu- 
nanza eterna fìa ; medelr- 

mó ordine , ed uno fteftb ftile ha tenuto e- 
confervato Tempre, fenza muwrlo, o pure al- 
terarlo giammai : la ‘quale jnu 
eftèndo, che molte , altre delle ,pih illufln non 
viveflero anni \ più frefca e vivace 
ora attempata fi dimoftra, che quelle allora 
giovani non fi dimoftrarono . Ed in 
Buifa che il Mondo ne’ tempi dell oro , men- 
tte eh’ egli fu migliore , folca fare : pcioc- 
chè i giorni allora correvano verfo le rnat- 
tutine ore , e r età fe n’ andavano verfo i fre- 
fchi anni ad attemparfi j così Venezia per la 
lunga vita. non invecchia, anzi paté, che el- 
la verfo la fua giovanezza cammini tuttavia 
di tempo in tempo, come fe ella più alla 
cioventu fi accoftafle di mano m mano ; e 
tale efièndo , col fuo vigore ha molte volte 
la Crifthmità, già per vecchiezza cafcante, 
folienuta e ringiovenita : ed ora Italia , non 
col fuo fpirito , il quale pare che da lei par- 
tito fi fia, e fpentofi , ma con ftuello di 
lei vive , efoftienfi. Per le quali cofe fap- 

piano coloro , che molli d^a ® ~ 

lezze di quefta veneranda Città , di lontane, 
parti movendofi , peregrinando vengono a mi- 
rarla, e miratala, Tempre maggiori le- lodi, 
e le maraviglie di lei ( ficcome noi vegg»a- 
mo ogni dì che molti, anzi 

alle loro cafe tornando ri portano, che efli non 

avevano il grido , e la fama da i P „ 

partendoli recata ; e ftimino , che ficcom p^ 

mirare le bellezze del Cielo non 

mini intera conofeenza di Pio, 

te prendono alcuno argomento, ^ . . 

eflTèr colui che ifl sì vK>bilc magione albera j 

così ì 
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-così, nè più nè,' meno, perciocché alcuno 
veduto abbia la- bellezza di quello fito , al- 
la quale niuna cofa pari , nè fimigliante fece-T 
ro , nè far potrebbero giammai le mani de- 
gli uomini . non perciò ha colui perfetta co- 
gnizione della voftra Città, ma folamenteal- 
. cun picèiolo indizio prende , quali fieno gli 
abitatori di sì marayigliofo albergo. Ma per- 
. ciocché a ninno regnale fi riconofcono le ve- 
re commendazioni^ e le falfe lufinghe 11 una- 
dall’altra, fe non col teftirapnio delle virtuo- 
fe opere, acciocché le laudi mie non abbia- 
. no fomiglianza di lufinghe , nè mi poflTa alcu- 
no riprendere , pèrciocché io dica le voftre lo- 
di, e non narri le voftre virtù ; mi piace di 
. raccoiitame quella parte , che per me fi po- 
trà ; quantunque. efTe in grandiflìma abbon- 
danza più attè fieno ad effère verfate, che ad 
elTere conte, o mifurate da me. Per niuna 
cagione fi crede , che quelle prime genti , che 
negli antichi fecoli viveano difperfe, e vaga- 
bonde, fi raccogliefiero' infieme, nè ad al- 
. tro fine reftrignelTero la loro felvaggia li- 
cenza con alcuna civile ufanza , che per pro- 
. curare (àlvezza e fcampo alla vita loro ; ac- 
ciocché cosi adunati più agevolmente potef- 
fero dalle tempefte, e da’ nocivi animali, e 
dagli uomini alle fiere fomiglianti difenderfi . 
Per la qual cofa ne* primi tempi erano mate- 
riali ; ma poco apprefib , depofta la rozzez- 
za f ed un poco rafiicurati , e già di fal- 
vatichi fatti Cittadini , fi diedero a procac- 
. Giare eziandio molti degli agj , e delle op- 
portunità, e molti foftentamenti , che l’uma- 
na fragilità per fuo Ibftegno richiede; e in 
procefib di tempo ora una, ed ora un’altra 
arte trovando , e la loro ruftichezza in dolci 
e mmfueti coftumi trasformando ; ebbero le 
Città , qual più , e qual meno , fecondo la perfe- 
zione, e. il difetto di ciafcuna ,. compiutamente 
tornite di tutto ciò , che a contènta , e lieta , ed 

one- 


Digitized byGoogle 




138 ÒRifZ. JLLA REP. DI VENEZ. 

<oneft« vita è richiedo. Per la qual^cofa chia- 
ramente comprender fi dee, che quelle primie- 
re comunanze (furono fatte all’ ora per cas*^" 
ne di vivere -folaroente j -ma ora'compiute" .Cit- 
tà divenute ■ fono per- cagione di viver (bene e 
felicemente ; • e come interviene di tutte le ar- 
ti ; perciocché niuna ne fu infieme trovata , 
-e fornita; così è di queftainobiledottrinade 
reEcimenti delle Città maeftra avvenuto, che 
ella dalle prime ruftiche genti origine aven- 
do , e perciò rozza nafc^do , e povera , e poi 
•fiata dal tempo, e dagli artefici medefimi di 
lei, ora in quefta- parte, ed ora m quell ■ altra 
formata ; e in tanto arricchita , ed ornata , che 

concioffìacofachè mohe 
foftesno, e di.follevamento fono - all umana 
generazione , o che . pure anche ne jporg^o 
llcuno laudabile diletto ,-fono attribmte-ad al- 
cuHO valorofo uomo , 

-tale alla Luna: ma fola , degli uo^ 

e . de’ popoli govematrice , è a Dio 'fteflo afle^ 
Inata^- >E quelli antichi favj uomini , i ijuali 
-Koro derapi quefta ftelfa celeftiale fcienza 
alle genti , poetando e favoleggiando, infe- 
•enarono ( forfè come fogliono i medici fare , 

. Ihe i fani , e falutiferi cibi ottimamente accon- 
ciano, e condifcono) JicGioccbè noi, dal gu- 
-.fio della dolcezza di. quelle , vaghe invenzioni 
•invitati, de’ loro. falutiferi precetti defi^rofa- 

- mente pafcendoci , fanae 

coftoro- adunque , • quantimque effi Apollo del 
Canto e-della Medicina afteimadèro-efler mae 

- fi?o, e Cerere dell’ Agricoltura , e Minerva 
^Ue Lettere, e Nettuno dell’; Arte marinare- 

>fca, ed altri d’altre particolari virtù, aGiO- 
ve niuno ftudio , ■ niuno penfiero aftegnarono 
.giammai , fuori che quello del , governo de 
-poli, e lui folo Principe, e Governatole delle 
■ Cittànominarono . - E certo fe le arti , .che coty 

.fervano il corpo, e che 

*«he acquiftano la roba, eda tacoltà, fo 
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t^nto prezzo appreffb agli uomini ; .quanto fi 
Idebbs ‘ftinoare quell’ una , che tutte 1’ altre 
amraaeftra , e tutti i beni, cosi all’ animo, 
come, al corpo appartenenti, produce,, e con- 
j (ferva , non fplo di ciafcjino , ma d’ognuno 
J infieme? E conciofiìachè in tutte le cofe lau- 
dabili , la' più perfetta è più laudabile , chi 
t’ fia .che menj:amente nii pofia riprendere , fe 
j io in lodare quella Città, quaiito le.mie for- 
j ze vagUpno , , m’ afiàticQ , . afla .cui prudenza , 

J, ed alla . cui perfezione niuna ne fu giammai 
t che àggiugnefle , ficcome quella ,, che a vi- 
vere , e, a bene ed oneftamente vivere me- 
glio« che alcun’ aura ,., è ..ordinata, e dìfpofia ì 
j ■ Quella Città .dunque , la iqjiale, , ficcome fa- 
via. madre, e pietófa, i fuoi Cittadini abbon- 
di devolmente latta e pudrifce , „ed. oltre a ciò 
nobilmente allevati , e collumati,, per en- 
tro i vari catì di , quello terreno cotfo ficu- 
^ ri e tranquilli .gli conduce , e lieti e con- 
tenti tutto lo ipazio , di quella vita gli con- 
g ■ ferva e mantiene ; ..quella Città, dico, foip- 
■ mataente lodare,. e mjtgni ficare, ed .ammira- 
g >e fi dee, per cjafcuno , .e più dalle. più' fa- 
j;j vie , .e dalle più intendenti . perfone . Perchè 
fe lo , jà.voftra inclita .Patria eflfere .a dà 
rr. fare . più . atta , , e .meglio .annnaeftrata , e 
più lungo tempo .aw.ezza , .che .alcun’ al- 
A tra , . che, .giammai fiata fia, chiaramente di- 
jj mofiro ; affai chiaro farà , le-laudi , che io 

\j,i a dire di lei prendo, non mie ..artificiali lu- 

y,! . finghe„efrere ; ma fue .vere virtù , Affai ma- - 

jfj ;nifefto fegnojè (paré a me) che quel prjm.o 
j,;. intendimento, per il,quale, furono. gli uomi- 
ni nelle Città raccolti , , cioè la ficurezza , fia 
perfertamentè in V.oi.. compiuto , il .vedere , 
che tutto il dì molti di. molti paefi .venen- 
in do, e le loro natie Cit,t,à fafclancìo , .in.que- 
, fia eleggono d’ .ahi tare ; i quali fenza alcun 
, dubbio , ciò facendo , confeffano , ,fe più ficuri 
J efferc a cala yoftra forefiieri, che non. erano 


DIgitized byGoogle 


140 ORAZ. ALIA REP. DI VENEZ. 

alla loro Cittadini . Dunque (ìccome lieto ar- 
bore, in fecondo terreno pollo, i fuoi ver- 
di rami di tempo- in tempo crefce , e dilata ; 
così quella inclita Terra , in feliciflìma parte 
locata , le fue mura , e i fuoi nobili edifici d* , 

ora in ora dillende, e produce, e mentre / 

ella pietofamente il naufragio delP altrui Cit- 
tà nel fuo quieto e tranquillo feno racco- 
glie , non foto la ftia licurezza dimollra , 
ma eziandio la fua maravigliofa ^ ed incom- 
. parabile manfuetudine rende a ciafcuno chia- 
rilllmà e palefe. La qual virtii non folo è 
propria degli uomini, ma eziandio innanzi 
ad ogni altra cofa' a perfetta Città convenien- 
te; perciocché .indarno farebbero le genti del- 
le felva, e de’diferti luoghi ufcite, e nelle 
cafe , e tra le mura ridotte , fe eglino i fal- 
‘ vatichi collurai , e la rozzezza de’ bofchi , e 
delle folitudini nelle Città recata avelfero e 
mantenuta. Per la qual cofa quelle Repub- j 
bliche , le quali ebbero ufanza ne loro tem- . < 
pi di dare agli • llranieri della loro Città^ 
commiato , meritamente furono da molti bia- 
fimate; ficcome quelle, nelle quali ancora 
acerba era T umanità , e i loro coftumi della 
prima falvatichezza Nerbavano; il che nella 
voftra benigna Patria a niuoo addiviene ; an- 
zi è il dimorare appo Voi a ciafcuno, chi 
ch’ egli fi fia, per la voftra poflTanza ficuro , 
e per la voftra dovizia comodo, e per la 
voftra manfuetudine dilettevole ; Niuna m^ 

, raviglia è dunque i fe, come nei pericolow 
paflfaggi fi vede talora, che le moltitudini 
delle piccole navi , a grandi ftuoli armati , 
accoftandofi , con quelli cercano il loro cam- 
- mino lenza alcun rifehio fornire 5 cosi .10 
j vicine genti e lontane , dietro al^ maraviglio- 

fo governo della voftra Repubblica tenendo- > 

: * fi , per sì dubbio , e sì fofpettofo tempo lo 

j fpazio della vita loro procurano di trapanare ^ 

con ficurtà. Ma come che il vedere, che.g» 1 
t altri '• 
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altri ne’ loro pericoli ricorrono al voftro foc- 
corfo , fia grande e certo fegno della voftra 
; licurezza ; nondimeno ( perciocché mi po* 

‘ trebbe alcuno dire , che ciò procede dall’ al- 

’ trui timore , e non dalla volita licurtà, ed 
: è piuttofto argomento delle mìferie d’ Italia , . . 

che delle felicità di Venezia ) mi pare necef- 
iàrio di moftrare, come la Volita Patria, sì 
I, per fuo fito, sì per la prudenza voftra,. me-, 
h’ no che alcun’ altra Citta Ha fottopofta al pe- 
h ricolo degli altrui, inganni., o dell’ altrui for- 
i ae di fuori di :fe .• perciocché della fua inter- 
i na lìcurezza intendo .io di dire in più corno- 
I. da parte del mio ragionamento . Dico dunque 
V checredibil cofa è, che quando 1 ’ acque fover- 
Ìì* ’Chiarono la Terra., ed ogui pianura aftbnda- 
1 ' tono , e ricoperfero ( la qual cofa in molte 
i Provincie fi legge eflfer.e molte volte addivenu- 
! ta ) gli uomini periftèro .tutti, ed.aftògaflè- 
To; fuori folamen te alcuni pochi pallori , o 
t' lavoratori , che -nelle alpi^ o nelle cime degli 
3 ^ti monti abitavano ; i quali pòi a gran 
<■ tempo è da credere , che impauriti .per lo Dilu- 
vio, per niuna cofa del Mondo s’ arriìbhiafie- 
lij To a icender nel piano , e fopra tutto per niu- 
!i! na cagione non ardiirero ayvicinarfi a’.lidi, ed 
!■ «tlla marina . Al quale accidente limile avver- 
!Ìj Ijtà foprav.venendo a’ yoftri nobilillìmi Anti- 
,1 -chi , contrario con figlio fu da loro prefo per- 
1 qiocchè Ibpprabbqndando già-, ficcomedn mol- 
“ .^ftri'paefi, eziandio in Italia,- innumera- 
I bile turba , e moltitudine di barbara .gente , 
j ed inumana , e .non folo i fuoi dolcifiìmi cam- 
I pi annondando , ma ancora negli afpri luo- 
ghi , e montuofi falendo ., e quelli ^ occu- 
t pwdo, ficcome coloro, dinanzi all’ acque, 

' ® a “Otte fuggendo , ricorrevano folto 

intiulio di bene avventuroCa ftella alle mon- 
) lagne, così i voftri valorofi Avoli quel di- 
luvio terreftre, e quella fervitù icamparono^ 
w quelle acque ricovemndo j ed in elle rafli- 

cu- 
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curati i ' ^ueftò maravigliòfa- abjt^olo„‘:delIa 
Libertà ftabile. ed eternò fotidarbnò ; e corii'e 
quelli,' del mare pàurofi, cohtro= alP empi- 
to' dell’ acque fecer<j‘ dSUà terra, .e de’iifòn- 
ti ÌTchermò:, cosKVòi, terra tenielidò,^ 
il mare e Tacque centra i terreftri àdàlt^ 
per riparo preòdeftè ; ‘ il quale Voi a lui 
fueggenti nelle Tue braccia ricevèndó , mia- 
li della vòftrà falute follecito, vi àffld^;ed' 
aflìcurò'sì fattamente, che pure il ^nflìé-/ 
rò dì offèndervi pare limigfiarite coffT alle 
favolofe iftorie , ed impoffibili de* Ri^'anzi . 

E certo per' ninno altrò effèttò p^ré;chéTTV 
Gceaìiò la Terrà abbia- feffà e divifà, che 
per fòvvenire, e foccorrére, e p^.'d(fèhdér': 
Voi'.* pertnocch'è egli le rninacce'.* .e' T.ira- 
ihariiia dì là- da qùeftó lido lafcia^Oì, rè con- 
tro; a* vòftri nemici fiferbandola’^VI a ' Vói , 
nón • dòme ' mare , ma quali ‘ tranqu|llà ' fon- 
te, ■ tàtìtó* dèlie fue placide onde cònòède', 
quante baftàho a fare' le marà\^igHofe nrtifa 
deW'a vollfa’ Città, le quali nè ferrò pud , 
rrè fuoco , nè umana forza , o conlìgliò rom- 
pere, nè penetrare: ed oltre a ciò le fue 
vie, liccome per Voi foli dà lui fatte , a Voij' 
fòli difcuoprè, ed a ciafcun’altro n^afeonde,' 
ed occulta. Per la qual cofà Voi fòli, ffatut- 
te le Città che fono, o furono, o faranno 
giammài, larghe e fpaziòfe pòrte avendo; e| 
quelle il giorno e la notte aperte, e fenza' 
niuna cufiodia làlciandó , fìcun , efenza'alcun 
fofpetto vivete: perciocché non uomini, od ar- 
mi, ma uno degli elementi alla voftfà cuftodra- 
vigila • ed attende , e , come getierofa gùafdià- 
far dee , verfo di Vói umile in ogni tempo 
effèndo , e fedéle, verfo glHlfahìèn fuperboè 
fempre, e fraudolento . Laónde le procelle , che' 
ora dell’ Affa, ed ora délT Europa, e quando 
d’ Africa fùrgendo , hanno T Itàlia , ed il Mon- 
do fpeflTè volte impaurito , efommeffb, ed ora^' 

tuttavia è egli dai loro tempeftòfo impelò p»èo 

ficu- 
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ficuro, a Voi «non pervengono: anzi- è la vo- 
;■ lira Città', quafi anrio di- perpetua Primave- . 
ra, in ciafcun tempo ridente, ed in ciafcuna 
parte Terena > Niuna maraviglia è dunque , che 
tanta mcdtitudine dàlia tenlpeftaj che in-di- 
■i verfe parti del Mondo cade , fuggendo -, e qua- 
! fv al coperto- ricoverando a Voi ricorrano . 

E come che io- fon certo, che molti faranno ■ 
coloro, che diranno, quello (ito elTere ftato- 
pofio dinanzi a* vollrì Antichi dalla fortuna ,• 

I e‘più quelli, che aftèrmerahiiò , eh’ egli fu dal 
lor fenno , e dalla loto prudenza fcelto fra 
1 tutti gli altri ; a me giova di credere che sì - 
,, nuovo e sì incredibile accidente nonpoflà-ef- 
'• fere nè per fortune voi calò addivenuto -, nè per 
'! umano- cohfiglio , anzi lia della Divina beni* 
gnltà' dono, e miracolo, che in quello Iuo-« 
go, dove pure il venire, non che il dimora-, 

^ re , parca aciafeuno fpaventevol cofa, fia ora 
; non foto la- fianza- licura , ma eziandio la vita 
) dilettevole; e che due cofe, le quali pèr loro; 

”1 natura a ciafcun altro fon iftabili e fpaventofe , . 
'■ cioè l’onda, e l’ arena-, a Vot.foli per ifpeziaL 
grazia fieno {labili e fìcure. E chi piiòabuo-- 
na equità dunque negare, che coloro, a cui 
il mare è tranquillità, e l’arena fondamen- 
' to , e la tempeila fchermo , ed il paludofo ae- 
re falubrità, e le llerili valli dovizia, non 
' debbano ciò riconofeere, non per accidente 
di fortuna , nè per provvidenza di configli , 
ma per Divino miracolo, e per ifpeziale pri- 
vilegio da Grillo nollro Signore al fuo fan- 
tiflìrno Nornè, ed a quella Terra , ficcome a • 
Criftiana Città, fatto? Perciocché quantun- 
que - molti popoli fieno Crilliani divenuti , 
quefia fola Città CriHiana è nata ; anzi , 
ogni fua facoltà , ed ogni altro fuo tefo- 
ro abbandonando, ed al barbaro diluvio la- 
, femndòlo , due fole cofe, efièadonel reftantein 
tutto povera e ignuda , feco recò ; ciò fono la 
Fede , e la Libertà ; le quali ella ugualmente 

amen- 
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amendue più che la vita amando , ed amen- 
due parimente confervandole , tjuefte mura, 
deir una quali altillìma rocca , e dell’ altra co- 
me fa^atiilìmo tempio , edificò ; poveriflìma 
allora fra tutte l’ altre nazioni d’ ogni roman- 
za , ma di franco animo , e di Criltiana reli- 
gione cppiofa ed abbondevole , quanto eflfer 
può ma^anima e divota Città . Per le quali 
venerande due virtù ella è fopra quante Cit- 
tà mai furono dalla Terra, e dagli - uomini 
riverita; e dal Cielo, e da Dio innanzi ad 
ogni altra amata j e cana tenuta : lìccome tan* 
ti , e tanti , e si chiari , e sì nuovi , e sì fpe- 
ziali privilegi , i quali la Divina Bontà , fuo- 
ri d’ogni naturai collume, a lei fola concedè 
prima, ed ora accrefce e multi plica, fanno am* 
pia , ed indubitata fede a chi con gli occhi 
non contaminati d’invidia lei mira 

Manca il rejìànte , con grandiffimo pregiudL 
zio delP Eloquenza Tofcana : la quale fe avef- 
Je quejìo Panegirico intere ^ potreboe arditamene 
te contrapporlo a qualfifia degli antichi . 
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Omparatum a natura eft , ut 
quibus rebus affuevimus rta- 
xime, iis femper maxime de> 
leétemur; & qu* Rudia pueii 
ìmbibimus , ab eorum confue» 
tudine ipfi nos in reliqua vita 
vix, aut ne vix quidem , fina- 
mus divelli . Hinc fit ut quo- 
rum primi anni in militi* difciplina coiimm- 
pti fuerint, bis vita , fi quando a miiitia 
vacati© fuerit , infuavis omnino fit, & inju- 
cunda. Contraillisqui in pace &otio fuerint 
educati’, nihil- gravhis , quam - bella' & tu- 
multus. Agricola laboribus afiuetus, &parfi- 
moni*, luxum damnat, & mollitiem civi- 
tatis. Mercatores artem fuam , n^otii i- 
pfam & periculorum plenam , reliquis omnU 
Dus facile anteponunt . Omnes ( ut omnia 
in pauca conferam ) ea firmius tenent qu» 
prima didicerunt . Mirum ergo videri non 
debet, fi^ ^uem parentes puerum literis 
tingendum pie ciirarunt, eas ego adolefcens 
tanta contentióne pèrfecutus fuerim, ut nec 
«ligionis in Angha labes ; hec, quam pa- 
rentes propinquique religionis caufTà fubie- 
l'unt , calamitas .* nec exfilium- meum ; 
nec , qu« exulcm viginti duos annos excepe- 
tunt, infinita incommoda; nec ipfius aul*, 
nt alii putant , fervitus , me ab iis um- 
quam divellere f^regare potuerint. Aula 

G qui- 
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? uidem tantum potuit,,ut me a Jurisftudio | 
in quo muitam astatis partem fìxetam ) fe> 
jungeret .• ut vero cum literis omnino divor- 
tium facerem , tantum nec potuit « nec pote- 
rit umquam . Cardinalis enim Aianus ( Deus 
bone, qualis & quantus vir ! ) familiarìbus mul> . 
tani faepe prudentis difputàtionis materiem ( 
fubjecit ; fecitque dubitando di&eptandoque , 
ut & aula ejus videretilr fchola , & menfa 
cathedra pietatis , & prudentiae . Prxter cete< 
ra, illatus aliquando eft fermo de vitiismo- j 
rum , & una allatus JOANNIS ChSJE GALA- 
THSUS, illius fermonis difceptator. Lege- 
ram quidem antea hunc librujn, fedincurio- 
fe, quali orationis tantum faciendae, polien- i 
daeque magiftrum : nunc vero , prò re nata , 
iterum lego, & diligentia, quanta pofTum I 
roinutillìma, confìdero diaionem , metho* 
dum , rem , omnia : & certe lìngula etlì lic 
excellant , ut quid . cui praeferas , diftionem 
methodo, an methodum rei, vix ponìsiudi<i 
icare; omnia tamen ad veri corporis expr^ { 
uonem commode apta C quz eli fummi iu- ’ 
dicii laus), in hoc auftore maxime placent . ! 

Nam qux judicii laus longe maxima tribui- | 
tur Geographis, quod caelum, terram. ma- 
ria, & fub horum complexu quidquia fun- 
ditur , perexigua tabella apte coerceant , eain 
fané jure merito confecutus videtur JOHAN- 
Ii}ES CASA , qui quicquid ad mores ili hanc , 
aut illam partem fpeftat , fufum fané hoc & 
diflìpatum, pracce[Hione certa conftrinxit,& 
libili cancellis perangufte inclulit . Quare , I 
partim ut artem judiciumque viri penitus 
eruerem , partim ut fomnum , ( qui in calo- 
ribus & ex caloribus plurimus furreplìt ) fal- 
lerem, putabam me operam non lufurunà, 
li , qux iple ^nuiho & luculèntilHmo Italico 
fermone expofuerat, ea ego vel apta , vel 
non impropria latina dizione cohverfa exprU j 

me- 
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> tnerèm '.' In- òpus- iàrtì ' abfóldtiim arnica 

córti Vàfià drtftrina èkcdlttìs ;r tum 
lìnguóB Latitia; tede griattis fòrte itìcurtit', 'tJtì- 
titqufe enixe j dt imùs Tegèndi fibi copiarti 
ikceréirt/èitctìfavi’irtaiHgentiarii, feffihatio- t 
tìetrirtue itt vertendo -hTeam : fecittamen im- \ 
pórtiirtitàs "cius ut égo illi ; ejus amor Ut | 

1 illé aiiiis i’ librti poteftatem faceret. hi au- 

» ftò'res drant òrhnes:, nt corrigerem,' lima- 

ìrem -, àénictìe publtó ' fàcerem . Fore 
• nàhiqde <^s : pet^rttfrt utile , qui ex -iati- 

!• liitat'e n'óti ortirthiò pufidà ’hatereia v ut At- 

!■ . ticifrtiòs ' Italittc' 'liti^uar 'fecilitls imbìbant , 

I- fólte rtàlis ;nòtt ingtaturt) > ‘ fi videant 

rtórdfn ftiorùm Atticiftnos latina fi non elo- / 
ii 'quèntia exjireflbs , certe di%ene .inumbra-/ 

® tos còmihtihfcari omnibus . ^o horum fer^ 

0 rtionibus ettì Rirtturti tribuebam , quantum* i& 

fit inteftigetftium iudicio, & amicorom amori 

HI debébarti ; ab illis tamdn extrudi Aie in lù« 

di ' cèrti rtòft fittebam, & quod interpWtdtionqfi 
ei fatis fktiebà't ‘ad llòrtiachtìtti j 'flt quod 'defi^- 

1 Tabam tartiuih ’mWii 'ótfi atiquando futiimm>, 

S uanturti in èa vèfl 'émendatida , vel polien- 
a , ’confumendurti arbitrabar . Verum cmii 
» optimi St. fartéfiffimi Cardiffidis Alani mors , 

«• fuis ÌUftabiTiffima-, hnrtléfta bonis, intcmpe- 

1 iliva patri® , -ReipabliCàB ’Ghriftrtin» graviff , 

'»• rnajus , quarti prò ‘ voiiincate méa‘, òtium at- 

i) tùlrafer; egO i “frattim ne tempus inutiliter po- 

i nerèrti , parfrtri ut dolorem , qui -in animo 

& 'meo infèderat altius', ' no Vis eogitationilras 

il lenirem ; ad GALATHCUM iterum ■agrèl- 

I fus fum ; éUYnque jam fenem vette Italica 

l» elegantittirtie vettitum conatus fum habitala* 

il- tino , fi non politiffimò , certe non omnino 

>1 tudi & barbaro , ’ontatum pftèndére orbi re- 
co. liquo , ut pottìt ille piacere i' fi , non . quia 

d meus , tamen quia Italus , & moribus exqui- 

ri- fitiffimis perpoUtus. Contemnat forte ali- 

G a quis 
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fluis eum dpcentem ,v,elt minuta,,' vel trita^- 
Kd cùr contémnat ? dócet enim u trita , non 
trito modo ; ii .minuta , . illa ' certe fundamen* 
ta , & praftruSitmes reliquae vitac. notum 
eft , asdifìcium , aliòqui fìrmium'& (labile con- 
.temni , fi defint ele^àntise ; &. vitam a rcr 
liquis" na^uraB mundique pràfidiis pròbe in» 
ftruftam , non magnae rei fofé , fi h® . mo> 
rum minutiae, tamquam gemms / non eni- 
teant . Sed timendum òft jei ( ut libere nneam 
. eo jmèntéin evolvam ) iiòn , tàm [ut ‘ mir 
.nuto. magifiró, qu^ . ut imbéciUoV P®ne- 
.que.caeco feni* Quare debui illum fiuere ali^ 
icui v.qùi rei aut oftèrat inaniim inibecilliòri 
.nè.'cadat ; f.aut auftoritatis lucem c*cùtienu 
pracferat, ne,cafpitet. Nullum ihveni apti<> 
^em,.quam te, yirùm ea au^oritate utpof- 
,fis, éa benignitate, ut velis .prodèfle.. omni- 
bus,* maxime, iis , ;quos vel caius aggregavit 
miferis,, vel obfcrvantia , & icaritas .deymxit 
-tibi.. Profeta, lUt non .inverno, ego «wi Pini 
debeam » quam. tibi ; fic non facile, enies tu 
qui majore te , .tuunique. npme«i obfervàntia 
& amore profequatur quam.' Quare ^ye- 
,lim tibi , debitor, effe non folqm de me., led 
etiam de meo GALATtìSQ : ut , dum eum 
[auitpritate , ' tamquam . caduceo Mércurius , 
défendis: ,< ! augeas non folum.me beneficio. , 
'quod a nie óblatum ,* fed ,telp(ùm etiam ca- 
ntati s laude, quod renena defenderis, & m 
. beneficenti® • tu® finum admiferis . Mea facut 
>tas : eo : ufque',. depreffa ,eft , ut numquarn polj 
.firn de tanto : beneficio videri gratus; nifi 

• forte, tibi fatis yidear gratus , quod quantum 
nofifum infra hoc quod debe^ tantum fem- 
per velim • fupra id quod poffum . Vale y oc 
me> in ,G A L A T H lE O , nieo ama . Rom® 
Anno Pontini Qélobri. 
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P OI ch’ogni efperta,'ogni fpedlta manof 

Qualunquie mofle mai pih- pronto * v 

Pigra in feguir.voi fora,. .Alma gentile, * « 
Pregio del mondo. e- mio fommo,,e fovrano ; 

Nè potria lingoa , od intelletto umano . , . 

Formar fua loda a voi par, nè finiiley ^ 
Troppo ampio fpazio il mio dir« tardo umile r 
“Dietro al voftro valor verrà lontano.* * 

F più mi fora onor volgerlo altrove ; r , , 

Se «on che’l defir mip tutto sfavillata'' y 

Angel novo, dei ciel qua giù mirando# : *v . 

Oh , fe cura di voi , Figlie di Giove , . ^ r 

Pur fuol deitarmi al primo fuon di fquiÙa^ ;; 
Date al mio ftil collei feguir volando • 


Sì cocente penfier nel cor mi fiede^ 

O de’ dolci miei falli amara pena f 
Ch’io temo non gU.fpirti infogni vena 
Mi fugga» e la mia vita arda. e deprede • , 

Come per dubbio calle uom moyejl piede 
Con falfo'duce , e «quegli a morte il menai. > 
Tal io , l’^ora.xh* Amor libera e pietia » , •. 

Sovra i miei;fpirti /ignpria.. vi diede» . , 

Il mio di voi .pcnfier fido e Toave < ; 

Sperando , cieco , ov* ei mi fcorfe 9 >andai e 
Or mi ritrovo da ripofo lunga. .* ' t • 

'Ch’a me, per voi, disleal fatto, «e grave». 

L’ anima traviata, opprime ,..e punge r. < 3 

ph’ io ne pero ^ e.nol foftengo oinw • * r 

y 
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Affligger chi per voi vita piagne , 

Che vien mancando, e ’l fine ha da vicino • 
E’ naturai fierezza , o mio dgflino, 

• Che si da voi pietà parta e fcbmpagne ? 
Certo percl^’io ftrugga , e. di dupl bague 
Gjii occhi do^iofì , e 71 vifq^^ triffo e chmo/ 
£ quali infermo e ftalico peregrino , 

Manchi per dura y ja d’ afpre montjgqc y 
Nulla davoi .mi viene aita/. 

Nè pur per entro il voftro acerbo orgoglio 
Men faticofo^ calle ha ’l penfler mio « 

Afpro coftume in bella donna e rio. 

Di fdegno armarfi , e romper 1* altrui vita 
A mezzo il corfo , come duro fcoglio • 


Amor , per Io ttio calle a morte vaf&;< 

E ’n breve tempo uccide il tuo tormento; 

Sì com* io provc>; e non però confento, 

Nè fo per altra via movere i paffi : 

Aazi^ perchè ’l defJo vole e trapaflt 
Più veloce al fuo mal xhe fhale'o* vento / 
Speffo del fuo tardar mi lagno e pento , 
Sofpignendo pur oltre i penfier lafli .* 

Talché, s’ i* non m’inganno, un piccioi varco 
E’iunge il fin de la mia vita amara ; 

E nel tuo regno il piè pofi pur dianzi. 

Poco da' viver più credo m’avanzi/ 

Nè di donarlo a te tutto fon parco .• 

Tal coftume , Signor , teco $’ impara . 

(r S 

Gli occhi fere ni e *l dolce fguardo onefto , 

Ov’ amor le fue gioie infieme aduna , 

Ver me converfi-in vifta amara e brutta . 

Tanno ’l mio'ftato tenebrofo e .mefto .♦ 

Che quàlof torno al mio conforto , e pretto 
Son , laffo, di nutrir l’alma digiuna/ 

Trovo chi mi cònt rafia, e ’l varco impruna 
Con troppo acerbe*''fpine ; ónd’io m’ianrella. 
Così delufoUl cor’più volte , e pui^ ' 

Da r afpro orgoglio-, piagne.* e già non' ave 
Schermo miglior che lacrime e fofpiri/ 

•oftegn o a. la mia* vita afflitta 'e grave ', / 

Scampo al mio duolo, c^fegno^ a'^i miei deiicr 
Chi t’ha sì tofto da mercè difgiunto? 

Nel 


DEL CASA, m 
Ì6Ì 

\ 

Nel duro aflalto , ove feroce e franco 
Giierrìer y cosi coiti’ io ^ perduto avrebbe « 

A voi mi rendei vinto ; e non m’increbbt 
Privo di libertà pur viver’ anco* 

Or tal è nato gel fovra’l mio fianco. 

Che men fredda di lui morte farebbe « 

E men à?(ìpra, eh* un dì pace non ebbe 
L’alma con effoi-nè'ripofo unquanco . 

Ove il fonilo talor tregua m’ adduce ^ 

Le notti , o pur’ a’ fuoi martir m’invola $ 
Quefti dèi petto laifo ultimo parte 
Poi come in fui mattin l’alba riluce. 

Io non fo con quai piume , o di che parte $ 
Ma Tempre nel mio cor primo fea’vola. 

c?y 

lo mi vivea d* amara gioia , e bene 
Dannofb' affai , ma defiato e caro ^ 

Nè fapea già che’l mio Signore avaro 
A* buon feguaci fuoi fede nòti tene* ' 

Or l’ angeliche note , e le ferenè 
Luci , che col bel lume ardente e chiaro 9 
Lieto pih ch’altri in fefta mi menaro 
si lungo fpazio , fra tormenti e pene ^ 

E 1 dolce rifo , ov* era il mio refugio , 

Quando l’alma feUtia più grave doglia 9 
Kepente ad altri Amor dona e difpenfa * 

Laflb ! e fuggir devria di quella fpoglia 
Lo fpirto 9 oppreflb da la pena intenfa;^ 

Ma , per maggior mio mal • procura indugio « 

C8) 

Cura 9 che di timor ti nutrì e crefei 9 ^ . 

£ più temendo 'maggior forza acquiftil 
£ mentre con la fiamma il gelo mefei 9 
Tutto T regno d’ Amor turbi e centrini *• 

^ Poi che ’n^ htev^ ora entr* al mio dolce hai miili 
Tutti gli amari tuoi , del mio còr efei ; 

Torna a^Cocito, a i lagrimofi e trilli 
Campi d’inferno; ivi a te ilefla increfei# 

Ivi fenza ripofb i giorni mena ; 

Senza fonna le notti ; ivi "ti duoli 
Mon men di' dubbia , che di certa pena • 
Vattene/ a che, più fera che noti fuoli. 

Se *l tuo veiien m’è corfo Ili' ogni vena 9 
Con nuove larve a me ritorni e voli ? 

G 0 
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RIME 

Danno ( nè di tentarlo l^o già baldanza ) 

Fuggir mi fora voftro ardente, raggio , 

BenchMo n’avvampi, o donna, e non vantaggio 
sì cara e di tal pregio è mia fperanza»^. \ 

E fé talor contra I* antica ufanza 
Mi fermo , e feguir voi forza non aggio J 
Fo come chi pofando in fuo. viaggio, 
vigor racquilla , e ’n ritardar s’avanza. 

Per poter poi , quando sì rio tal, volta 
Con tai due (proni il mio Signor mi punge t 
Correr veloce , e con ben falda lena • . 

Quanto la voflra luce alma m’ è tolta , 

Tanto ’l diletto mio m'è pofto lungej 
Perch’io precorro Amori eh’ a voi mi mena • 

C IO 5 

Dolci fon le/ quadrella , ond’ Amor punge 
Dolce bràccio le avventa •• e dolce ^ e pieno 
Dì piacer, di falute è *1 fuo veneno/ 

F dolce il giogo, ond’ ei lega, e congiunge. 

Quant’ io , donna , da lui viffi non lunge. 

Quanto portai fiio dolce fuoco in ièno ; 

Tanto fu *1 viver mio lieto e fereno , 

F fia, finché la vita al fuo fin giunge. 

Come doglia fin qui fu meco c pianto , 

Se non quando diletto Amor mi {^rfe > 

E fol fu dolce amando il viver mio/ 

Così fia Tempre: e loda avronne c vanto; 

Che fcriveraffi al mio fepolcro forfè/ 

Quefti fervo d’anior viffei e morie . 

C jO 

Sagge , e foavi*, angeliche parole / ^ 

Dolce, rigor, cortefe orgoglio e pio/ 

Chiara fronte, e begli occhi ardenti, ond’ io 
Ne le tenebre mie specchio ebbi e fole / 

E tu , crefpo oro fin , là dove fuole 
SpefTo al laccio cader colto il cor mio; 

E voi , candide man , che ’i colpo rio 
Mi^efte, cui fanar l’alma non vote.* 

Voi d’Amor gloria fiete unica, e ’nfieme 
Cibo e foflegno mio , col quale ho corfo 
Securo affai tutta l’ età pih frefea . 

Nè fia già mai , quando ’l cor laflfo freme 
Nel fuo digiun , chVi’ mi procuri altr’ efea.; 
(lanca, altro che voi, cerchi foccórfo* 


9 £ <• 


C A S 


IS5 


( I» ) 


11 tuo candido fil tojjo 1? *%arrhe tronca» .* 

Per me , SORàNZO mio , Parche troncar*. 

E, troncandolo, in lutto mi 

Che noia, quant’io " are*^ 

Rpti fai eh* al viver ttiio t c'*' brevi* e ra 

?refcriffe ore fetene il Cielo avaro . 

Srnon è chi *l foftenga o eh. l rifchia» . 

Bella fera e gentil mi punfejil feno , 

E poi fugglo da me ratta lontano « < . . 

VaS lallindo il cor del fu<> /eneno . 

E mentre ella per me s attende ^"^ano , 

Laffb , ti -parti tu , non ancor pieno 

I primi fpazi pur del corfo umano. 

( U ) 

Fuor di man di Tiranno, a giulto Regno ♦ 

- SOR ANZO mio ,• fuggito m pace or tei . . 

. Deh come volentier teco verrei, 

Fuggendo aiìch’ io Signor crudele e ndegno 
Duro mi fia , fin qui c^ tuo fojlegno 
Ufato di portar gli affanni • miei , . 

Or viver orbo i gravi giorni e • 

Che fol m’avanza ornai pianto e difdegnov... 
Tolfemi antico bene invidia nova: _ \ - 

E s’ io ne pianfi , morte ebbi da predo : 

Tu ’l fai , cui lo mio cor chiufo non fue .• 

Ed lor m’hai tu di doppio affmno.oppreffo 
Partendo / che l’ un- Suoi l’ altro nnuova , . . 

Nè baffo i’folo a foffrirli ambidue. 

C 5 ; 

Cangiai con gran mio duol contrada -, 

Com’ egro fuol , che -’n fua mag.on « ' 

Ma già , perch’ io 'mi parta, erma e lontana .• 
Riva cercando , Amor da'meinon'pai^ - ■ 

Ma come fia’del mio -corpo ombra, o. parte.,.. 
Da me nè mica un varco s allontana? . . 

Nè, perch’ io fugga , e mi rallunghi;, è fana , 
La doglia mia, nè pur men grave mipartìe.. 
Signor fuggito piti turbato aggiunge •• 

E chi 'dal giogo fup fervo fecuro' . 

Prima partìo , di ferro ebbe/1 cor cinto - ^ 
"Veracemente? e quegli anco -fu duro-, ' • 

Che vide un di da la fua donna lunga , . . . 
P. dì si grave duol non cadde vinto. 
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( iS ) ’ • ' 

' * » ' ' 

Quella, che del mio mal cura non prende , 
Come colpa non (ia de^f^ut>i begli occhi 
Quanti ia ianguifco; o come altronde ìcocchi 
L’acuto ftral che la mia vita offende : 

Koii gradjfce' il mio cor , e noi mi rende/ , 
Perch* eh Tempre di lacrime trabocchi : * 

Nè vuol eh’ i’pera; e.perchè.già mi tocchi 
Morte col braccio , ancof non mi difpade> 
Ed io fon prefo , ed è ’I carcere aperto^ : 

£ giungo a mia falute^, e fuggo indietro.* 

£ gioia *n forfè bram(o , e duolo ho certo • 

Da fpada di diamante un fragil vétro 
Schermo mi face : e di mio ftator incerto^ 

Nè morte , Amor , da te , nè vita impetro • 

C ) 

Tempo ben fora orna} , Imito mio core , 

Da mitigar qiiéili' fofpiri ardenti; 

E ’ncontr^a tal nemico, e sl.^ungcnt^ 
Arme, da procurar fchermo migliore’.* 

Già vago nòn fon io del mio dplpre ; 

Ma non commoffer mai contrari vénti. 

Onda di mar , come le noftre menti 
Con le tempefte fue conturba Amore» 
Dunque; dovevi tu fpirto sì fero,- 
Ver cui nulla ti vai vela , o governo , 

Ricever nel mio pria tranquillo l^to? 

Alior neir età frefea uman penfìero 
Sena’ amor fia, che fenaa nubi il verno 
Securo andrà contra Orione armato. 

( 17 ) 

• 

lo « che l’età folea viver nel fango « 

Oggi , mutato il cor da. quel eh’ i’ foglio , - 
Dlogni immondo penjier mi purgo e fpogiio» 
E ’l mio lungo fallir correggo e piango ' 

Di feguir falfo duce mi rimango « 

A te mi dono'» ad ogni altro mi.tpglip : 

Nè rotta nave mai .parti da. fcpglio.r 
si pentita del mar,'com’ io. ritnàngp. 

C poi eh’ a mortai rifehio. è gità invano* . 

C fenza frutto i' cari giorni ha fpeli 
Quella mia vita , in porto ornai V accolgo • 
Heggami per pietà tda fanta maiio » ' 

Padre del Ciely che poi eh* a te mi volgo» 
Tanto t’ adorerò» quant’io t’oflèli. 
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o” “Ife 

cSe tanto ho di ragion varcato il fegno 


RivolKo ; ed apro u leno a miguui • 

S mf mi doglio; e /ncontro Amor «« 6 “®* 
Per cui 1 mìo lume in tutto e nuafi fpento. 
n fera voglia < che ne rodi • e palei > 

E ftiggi il cor , quafi affamato verme., 
eh* amara crefei» e puf dolce cominci > 
ni che falfo piacer circondi e falci 

Le tue menzogne ! e *1 noftró vero locrmf 
Come rovente » Uffo 9 inganni e vinci - ^ 

( 19 > ^ 

« 

Sperando, Amor, da tè f^ute in vano , 

Molti anni trilli , e poche ore ferene 
Viffi di falfa gioia e nuda fpene , 

Contrario 

Per ricovrarmi , e fuor de la tua mano 
viver lieto' il mio tempo , e fuor di pene. 

Or che tanta dal Ciel luce "** *. 

Quant* io poffb, da te fuggo lontano.* 

,E fo come ‘nJ' ‘fami 

- Che fugge ratto a i pii» nafcoftì rami , 

E sbÌRottifee del paffato nfeo . . 

Ben fento io te , che ’ndietro mi richiami ,• 

Ma quel Signor, eh’ i’ lodo e nver^co. . 

ornai vuol che lui folo, e me fteffp ami. 

♦ ao > 

»ett folle voi per V armi e il foco elette ♦ 
uici leRRÌadre , ond anzi tempo i «torà , 

suòft?11 cor’piae^e, . •» 

Pur le virtuti mie d coftrette. 

Terrene llelle , al ciel care e dilett , , 

’^Che de lo fplendor fao v ®™.» *i®”®'^* * 
Breve fpazio per voi viver ™* . 

In pianto e n ferviti» fett anni e lette , 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro » ^ 

eh* io vo cantando , latto , in *1®]'®^“®"® ' 

Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro. 

Ma chiunque lo llato è ♦ ^® V ‘® caro 

Da sì begli occhi , e preziofo^dono . 
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( ai ) 

Qia nel mio duol non. potè Amor quetarmi ; 
Perchè dolcezza altronde in me difille. 

Che da' begli occhi , ond’efcon le faville. 

Che fole hanno vigor cenere farmi .• 

Da lor.fui pria trafitto / e con quefle armi 
Chiuda le piaghe* mie colei ^h’aprillc / 

O ì\ inafpri, e m’uccida; e pia tranquille ' 
Mio corfo, o ’l turbi ,o pur d’orgoglio s’.anxii 

Però che da lei fola ogni mio fato. 

Quali da .chiaro del ciel lume , pende 
Per altra àVe ei quadrella ottufe e tarde . 

Anzi , quanto m’ è ’l raggio fuo negato, 

Tanto ’l mio dame lei , che ’l torce e rtctile , 
Prego raccorci, o fermi il fufo e tarde. 

Nè quale ingegno è ’n yox colto c ferace, 
COSMO, nè' fcorto in nobil arte U vero , 

Nè retto con virth tranquillo impero, . 

Nè loda nè valor fommo e verace ; 

Nè altro mai , cheunque più ne piace , 

Kmpìèo sì di dolcezza uman pènfero / 

Come al regno Amor turbato e fero 
^ Di bella dònna amata or pièta , or pace . 

Ciò con tutto ’l mio corvo cercand’ io 
Da lei , eh’ è fovr’ ogni altra amata e bella , 

Ma fin qui, laSb me , guerriera , c cruda. 

Nuli* altro ^ di ch’ io penfi; ella m’ aprlo 
Con dola piaghe acerbe il fianco / ed ella 
Vien che m’ uccida, ò pur le fani e chiuda» 

c > 

Sotto ’l gran fafeio de’ miei primi danni. 

Amor , di cui piangendo ancor fon foco , 
e' per fe ’l core oppreffo; e non v’han loco 
Lacrime e fofpir novi, o frefehi affanni. 

E tu pur mi richiami , e ricondanni 
A l’afpre lotte del tuo crudo gioco, 

Là V* io ricaggia ; e par eh’ a poco a poco 
Di mio fteffò voler mi sforzi e ’nganni . 

Ma s’,io fommetto a novo ìncarco Palma 
Debile e vinta , c poi Ta-ffligga il pondo/ 

Che fia mia feufa? o chi n’avrà pietade? 

Pur. così fianco . e (otto dpppia falma , 

Di feguir te , per le tue dure ftrade , 

^'/iivoglia il defir mio , ned' io l’afcòndo # 

" ' Ncf. 
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Ch) 

Nefl'un lieto gummai, nè ’n Tua ventura * 

Pago , nè .pien , com’ io , di fpeme vilTé 
1 pochi di , eh* a la mia vrta ofeura < 

Pun e fereni il Ciel parco prefenffe ; 

Ma torto in chiara fl*onte oltra thifura 
Lungo ed acerbo ftrazio Amore fcriffet 
E pofeia 9 in querta felce bella e dura* 

Le leggi del tuo corfo avrai mi ditte : 

£ querta man d* avorio terfa e bianca, 

£ quefte braccia, e quelle bionde chiome 
Pian per innanzi a te ferza, e tormento. 

Ond* io parte di duol ftrugger rhi Tento ; ' < 

£ parte leggo in due begli occhi , come 
Non dee mai ripofar quell* alma ftanca • 

Solea per bofehi il di fontana , o fpeco 
Cercar cantando ^ e le mie dolci pene ^ 

Tettendo in rime., e le notti ferene 
Vegghiar , quand* eran Febó ed Amor meco . 

Nè temeà di poggiar, BERNARDO’, teco ’ 

Nel facro monte , ov* oggi uom ràdo viene : 

Ma quali onda di mar , cui, nulla attrenè % 

L’ufo del vulgo tratte auco, me feco.. ' < 

£ *E pianto mi,ripofe, e‘*n.vita acerba/' 

Ove non fonti , ove non lauro , od ombra » 

Ma falfo d’ onqr fegno in jsregio è pollò • 
con la mente , non d* invidia fgq'mbra , 

Te giunto miro a giogo erto e riporto , 

Ove non fegnò pria vertigio l’erba • 

(i<) 

* « ’ * '* 

Mentre fra valli paludofe ed ime . 

Ritengón me larve turbate , e raollrl , ‘ 

Che tra le gemme, latto, è 1* auro, e gli ortri j 

Copron venen , che ’l cor mi ròdsL e lime ; f 

Ov’ orma di virtù raro s* imprime , 

Per ièntier bovi , a nullo ancor dimoftri , 

Qual chi feco d’onor contenda e gioftrl, V 
Ten vai tu fciolto a le fpedite cime. 

Onde m* attaf vergogna , e duol', qualora 
Membrandò vò , com’ a non .dégna rete . 

^JCol vulgo caddi, e converrà ch’io mòra* ' ,r 
Felice te , che fpcnto hai la tiià feté .• 

Meco non F.ebo, ma dolor dimora, 

Cui fola può lavar V onda di Lete • 

Gioia 
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Gioia e mercede « e non ira e tormento 
Principio' fon de 1» mie rìflè nove'.* 

E con pretate Amor guerra mi move 
Che com'è più tranquillo, i’più ^ pavento* 

Ma si fperanza' in me ragione ha fpento , 

£ si tolte mi fon 1* armi , ond’* io prove 
Difefa far, ch*^io bramo in me rinnove 
L’acerbo imperio fuo, non pur conlento. 

Manfueto odio fpero^ e prigion pia 
Da Signor crudo e fero ; a cui pur dianzi 
Con tal delio cercai ribello farmi . 

O penfier folle! e te, VENEZIA mia. 

Ne ’ncolpo , eh’ a nemico afpro dinanm 
£ d’ ardire e di febermo mi difarmi . 

A » n • ^ ■ 


Certo ben fon ^uei due begli occhi degni 
Onde non fthifì‘'’I cor piaga profonda V 
E qnella treccia inanellata- e bionda i ^ ^ 

Ove al laccio cader l’ alma non fdegni . 
filtri due Inltri-, e più , nel mio cor regni i 
£ mi conduca a fa prigion feconda ' 

Amor , che i paffi mìei tèmpre circonda , 

Co’più pericololì Tuoi ritegiri. / 

Poiché si dolce è *1 colpo, ond*io languifco* 
sì leggiadra la- rete, ond’i’fón prefo; 
si ’l novò career mio diporto e fella . 

Benedetta colei , che m' ave offefo, ' 

£ ’l mare, C l'onda , in cui nacque il mio rifeo 
Securo y\ e la tranquilla mia tempeild ! 

C»9) 

Soccorri , Amor , al mio novo periglio 
Che ’n ripofo e ’n piacer travagli e guai , 

E ’n fomma cortelìa morte trovai ; 

\ Nè vagliòno al mìo fcampo armi , o configlio f 
\ D’ un lieto fguardo , e d’ un fereno ciglio '* 

Cui par nel regno tuo luce non bai , 

A te mi dolgo, ch’ivi entro ti Hai , 

£ d’un bel vifo candido e vermiglio. 

£ de’ leggiadri membri anco mi lagno ; 

Eguali a quei , che contraltare ignudi 
'Vider le felve fortunate d’ Ida . 

Da quelli con'pietate acerbi e' crudi 
Nemici f poi eh’ ancor non mi feompagno 
Da le tue i^ere , f tu « che puoi a m’ affida . 

- - If 

V. 
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DEL CASA, 

( 3 * ) 

f 

Le chiome d* or , eh* Amor folca moftrarmi 
Per tnarayiglìa , fiammeggiar fovente ' ^ 

D' intorno al. foco mio puro e cocente % , . 

E bene avfati vigor cenere formi s 
Son tronche « ahi^ la(To o fora mano % ed armi 
Crude / ed. o« lievi mie catene e lente /' 

Deh come Uc Signor mio fodre e *1 confente 
Del fuo iacciuol pih forte altri.difarmi^ 

Qual chiufo in orto’fuol purpur^ fiore^* • • • 

Cui aura dplce 9 e *1 Sol tepido 9 n \ rio 
Corrente nutre , aprir tra l’erba frefea ; ^ 

Tale , e più vago ancora 9 il crìn yid’Jo 1 
Che folo effer dovea laccio al mio core/ 

Non già cb*io 9 rotto lui , del career efea • 

C 30 

I 

Le bionde chiome 9 oy’ anco intrica e prende 
Amor alma 9 à lui fidata ancèllà V ^ 
Ferro recide e femore^ ver me fèlla 
E fcarfa man quel si dolce oro òftende / 

Nè di tanto fplehdor priva mMticend^ * 

Con men coceiitè o men chiara fàcella 
L’ alma mia luce : e fa sì come ^ ftelfo 9 
Che con T ardente crin^fiàmmeggia e blende ^ 
Nè 9 quello eftinto’, men'rflùce poi/* ' - ‘ 

Nè men coi propri tni % nuda 9 le notti 
Per lo fereno ciel arde e sfavillai ' 

Non è francò il mio cor9'la{To > interrotti 
I faldi ed infiammati lacci ‘fuoi ; ' * 

Nè de r incendio mio ipenta è favilla • 


C A N Z ONE PRIMA. 

• 9 t 

.rfi, e non pur la verde llagion frefea 
^ Di queft* aiuto ttìià bféve"^,* Afirtor J ti diedi } 

Ma del* maturo’ tempo!' anco gran parte / 
Libertà chiesgio,-e tu itt’àCali e Rèdi*, 
Com’uom , eh’ anzi T fuo. dì ^ del carter efea: 
Nè pregò vaimi o fuga , o forza ,^òd' arte •* 
Deh qual' farà* per me* fecura parte ; * * *' 

Qual folta felvà in alpe 9 'o fcoglio in onda 
Chfittfò 'fia che m^ afeòndaV *' ^ " 

E da quelle armi , eh! io ‘pavento e tremo 9 

De la mia vità'affidi almen r^èftremò? 

i' i > . f Ben 
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V 

Ben debb*io paventar quelle crude artnif 
Che mille volte il cor m' hanno recifo; 

Nè contra lor fin qui trovato ho fchermo ' 

Altro, che tolto, pallido e conquifo', ' 

Con l'oca voce umil vinto chiamarmi 

Or che . la chioma ho varia , c fianco * infermo t • 

Cercando' vo felvaggio loco ed ermo,. ' ' ‘ 

Ov* io ricovrì , fuor de la tua mano ; 

Che U più feguirci è vano/ ' 

Nè fra la turba tua pronta e leggera ' 

Zoppo curfore ornai vittoria fpera • 

5 * » 

Ma t laflb me , per le, deferte arene y * * 

Per quefio paludofo infìabil campo y 
Hanno i miniitri tuoi trovato il calle/ 

Ch’i* riconofco di tua face il lampo, 

E *1 fuon de V arco, eh* a piagar mi vene.* 

Nè l’onda vaimi , o ’l giel di quella valle y 
Nè *1 fegnò è duro , nè l’ arder mai falle 
Ma perch* età cangiando , ogni valóre 
Cosi fmarrito ha Jì core , 

Com’ erba Tua virtù per tempo perde / ^ 

Secca è la fpemey e ’l defir folo è verde* 


à 

Kigido già di bella donna afpettò 
Pregar tremando e lagrimando volli/ 

E talor ritrovai ruvida benda ; . 

Voglie e peiifier coprir si, dolci e mòlli , 
Che la tema e ’L dolor volfi m diletto. 

Or chi farà, che mie ragion difènda , 

O i miei fofpiri intènipeiUvi intenda? 

Roca è la voce , e quell’ ardire è fpentOy 
Ed agghiacciarli Lento', 

E pigro farli ogni mio fenfo interno / 

Com* angue fuole in fredda piaggia il verno* 

I 


I 1 » .«* 

Rendimi il vigor mio , che gli anni avari 
Toftò m’han tolto, e quella antica forza, , 
Che mi fea pronto : e quelli capei tingi 
Del color primo ; che di faor la fcqrza » ^ , 

Come vinto è quel d* entro, non, dichiari; ‘ 
Ed atto a guerra far mi forma è Ungi ; , ^ ' 

E poi tra le tue fchiere mi fofpingi ; 

Ch’io «ol recufo, e *1 non poter m’ è duolo « 
Or nel tuo forte Ruolo, 

Che face più guerfer debile e vegliò? 

I^ibero farmi il tuo fora, é ’i mio 'meglio* 
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le nubi , e *I gelo , e quefle nevi fole , 
De la mia vita « Amor, da me non hai « 

E qaefìa al foco tuo contraria bruma. 

Nè grave e^er ti dèe che frale ornai 
Lungi da te con Tali fciolte ^vole: 

Però che augello ancor d’ inferma piuma 
A quella tua , che in un palTe e confuma * 
Efca fui prefi : c ben dee viver franco 
Antico fervo ‘ftanèo . 

Suo tempo eftremo , almen la dove 
Cortefe e manfueta fignoria . 

Ma perchè Amor configlio ncm apprezza, 
Segui pur mia vaghezza , 

Breve Canzone / ed a Madonna avantf 
Porta i fofpiri di canuto amante. 


< 3* 5 

Ben veggio io, TIZIANO, in forme nove 
L* idolo mio\ che i begli occhi apre e gira 
In voltre vive carte , e parla e fpira 
Veracemente , e i dolci inembri move : 

E pìacemi , <he *1 cor doppio ritrove 
Il fuo conforto, ove talor fofpira; 

E mentre che l’un volto e 1’ altro mira, 
Brama il vero trovar, nè fa ben dove.’ 

Ma io come potrò T interna parte 

Formar giammai di quella altera immago, 
Ofcuro Fabbro a sì chiara opra eletto? 

Tu , Febo C eh’ Amor men rende vago ) 
Reggi il mio Itil ; che tanto alto fubbietto 
Eia fomiM gloria a la tua nobil arte . 

/ C 33 ) 


Son quelle , Ambr , le vaghe treccie bionde , 

Tra frefche rofe e puro latte fparte , 

eh* io prender bramo , e fur vendetta* in parte 

De le piaghe , eh’ io porto afpre e profonde ? 

E* quello quel bel ciglio , in cui s’.afcondc , 

Chi le mie voglie , com’ei vuol , comparte ? 

Son quelli gli occhi , onde ’l tuo (Irai fi parte i 
Nè con tal forza. ufeir potrebbe altronde? - 
Deh chi ’l bel volto in breve carta ha chiufo ? 

Cui lo mio llil ritrarre indarno prova: 

Nè in ciò me fol, ma 1* arte infiemè* acculo. ^ 
Stiamo a veder la meraviglia nova, ^ - 

Che ’n Adria il mar produce, e l’antico ufo 
Di. partorir celelli Pee rinova, ' 
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altofo nido % ov’ io si Hetp 

Fuor d*ira c di di fcordia acerba e rra# 

Che la mia dolce terra, alma natia, 

£ ROMA dal pender parto e' difpergo 
Mentr’ io colore a le mie carte afpergo , 
Caduco. , e temo efliato in breve fia / 

E con Io lUl , eh' a i buon tempi (ioria. 
Foco da terra mi follevo ed ergo^* 

_ Meco di voi fi. gloria; ed è ben degno •• 

Poi che si chiare ed onorate palme 
La voce voftra a le fue Iodi accrebbe / 

Sola per cui tanto d' Apollo calme. 

Sacro cigno fublime, che farebbe 
Oggi altramente d* ogni pregia indegno ♦ 

f 35 ) 

Xa bella Greca, onde ’l pafior Ideo 
In chiaro foco e memorabil arfe /T 
Per cui r Europa àrmoffi, e guerra feo^ 

E 1* alto imperio antico a terra fparfe / 

E le bellezze incenerite ed arfe 
Di quella , che fua morte in dòn chiedeo/ 
E i begli occhi , e le chiome a Inaura fparfis 
Di lèi , che fianca in riva di Peneo 
Kovo arbofcello a i verdi bofchi accrebbe / 

£ qual altra, fra quante ri mondo onora. 

In maggior pregio di bellezza crebbe ; 

Da voi , giudice lui , vinta farebbe , 

Che le tre Dive ^ o fe beato allora l ^ 

Tra fuoi bei colli ignude a mirar ebbe » 

( ì6 > 


Or piagni in negi^ vefia, orba e dolente, 
VENEZIA, poi che tolto ha morte avara 
Dal bel teford > onde ricca eri e chiara , 
si preziofa' gemmale si lucente • 

Ke la tua magna, illufire, inclita gente, ^ 
Che fola Italia'tijtta orna e rifehiara. 

Era alma a Dio diletta', a Febo cara, 
D'bnor'amica , ’e/n bette oprar ardente . 
Quefia, An^el novò fatta , al Ciel fé nuvola 
Suo proprio albergò ^ e ’mpoverìta e feema 
Del fuo prègio fdvfan la terra la(fa« 

Bene ha, QinRINO, ònd’èlla plori e gema 
La Patria voftra, or tenebrofà e fola , 

E del nobil fuo BEMBO ignuda e catta* 


« 
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CASA, itfS 
(37) * 

Vago augelletto da le verdi piume » ' 

Che peregrino il' parlar noftro apprendi , 

Le note attentamente ' afcolta e Stendi» 

Che Madonna dettàrti ha per coftume .* ’ ; 

E parte dal foave e caldo lume ‘ , 

De’ fuoi begli occhi d’ ali tue difendi^ ; 

Che al foco ' tor » le com* io’ fei , t accèndi 
iNon ombra, o pioggia, e non fontana o fiume t 
Nè verno allentar puo'‘d*' alpeflri mOntr.* 

Ed ella ghiaccio avendo i' penfier' fuòi , ' 

Pur de l’incendio altrui”par' che fi goda. 

Ma tu da lei leggiadri accenti' e pronti', 

Di'fcepol novo , impara ,* e dirai poi, 

QUIRINA , in gentil cor pietate è loda . 

C38) 

Quel vago prigioniero ^regrinp 9 
eh’ al fon di vortra- angelica parola , 

Sua lontananaa' e' fno career coofola', 

*E *n ciò.inen del mio fero ave dettino ^ 

Permetto tutto, e ì bel monte 'vicino* 

Vincer potrà , non pur Calliope fola ^ . 

Da st dolce maeftra, e *n. tale fcola ‘ 

Parlar ode ed impara alto e divino * 

Ben lo prego.io eh •attentamente apprenda § 

Con quai note* pietà fvegl* 9 ^ come • - ^ 

Vera eloquenza- un 'cor' gelato accenda ^ 

Si dirà poi y che tra sl/bìonde chiome 
E ’n si begli occhi Amor già mai non fccnda •• 
Quetto è^notCe e veneno al volito nome . 

C3?> 

Come vago augelletto fuggir fuole,^ • 

Poi che feofto ha *1 lacduol tra t verdi rami*/ 
Cosiate fugge* il cor, nè prender vole * 

Efca si. dolce fra si pungenti' ami. - 
Come augelliti , ch^a fuo'cibo feh.'vdlo-; 

Così par ch’egli a me ritornar brartii; 

Si ’l colpo , ortd’ io 1 ferj , diletta ,, e- dole ; . 

E fol perchè mio* mal' gioia fi chiami . 

Ma la nemica mia perchè non piaga ‘ " 

Lo ftral tuo dolce? e ben fora coftei- 
Di si forte arcoVe^di chi *r tende', onore*. 
Penfier lei vaggi, aidamantirto core* ^ 

Non adefea piacer ; tiè‘putìge' piaga ; 

Nè vifco intrica, o rete occhi si 
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( 40 ) 

Ben mi Ccorge» quel di crudele ftella,. . 

E di dolor miniftra , e di martiri « 

Quando fur, prima volti i miei fofpiri 
A pregar alma si felvaggia e fella. • - 

O tempeftofa, o torbida procella^, ^ 
eh’ in mar sì crudo la mia vita giri !. 

^ Ponila amar , eh’ Amor odia , e i fuoi deliri , 
Che fdegno e feritale onore appella. 

Qual dura quercia in felva antica , od elee 
Frondpfa in alto monte ad amar fora, 
or onda, che Cariddi afforbe c mefee; 

Tal provo io lei , che piò s’impetra ogn’ora , 
Quanto ip piii piango / come alpeftra felce 
Che per vento e per pioggia afpreaza crefee • 

(41 ) , ,, 

6ih non potrete voi per fuggir lunge « 

Nè per celarvi in monte afpro e felvaggiO f ^ 
Tormi de* bei voftri occhi il dolce aggio , 

Che da me lontananza noi difgiunge* 

Nel mio cor , donna , luce altra non giunge « 

Che ’l yoftro fguardo/ e fole altro non aggio .* 
£ s’ egli è pur. Idntan , lungo viaggio 
£’ br^ve corfo , ove Amor sferza e punge . . 
Fonato da deftrier , che fren no ave « . 

Fur ciafeun giorno ancor> si corneo foglio , 

Se veder mi fapèfte , a voi ne vegno: 

£ con la yifta lacrìmofa e grave 
Fo me./li i bofehi e pii del mio cordoglio .• 

Solo in voi di pietà non feorgo io fegno . 

( 4 » ) 

4 

Vivo' mio fcoglio 9 e felce alpeflra e dura^ 

Le cui chiare, faville il cor m’ hanno arfo ; 
Fredo marmo; d’ amor, di pietà fearfo ^ 

Vago quanto più può formar .naturi: 

Alpra Colonna, il cui* bel< fa(To indura . . 

L* opda del pianto da quefti occhi fparfo r ^ ^ 
Ove repente ora è fuggito e (parfo 
Tuo lume altero ? e chi mel toglie e fura ì 
O verdi poggi , o felve ombrofe e folte » . 

Le vaghe luci de’ begli occhi rei , ... . 

Che ’l duol foave fanqp , e ’i pianger lieto , 

A voi concede, laffb! ar-me fon tolte ; .. , , 

E puro fefe pr pafee j penfier miei, ^ . 

£ ’i cor dogliofò in nulla parte ho queto* 

QueU 
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Quella ) che lieta del mortai mio duòlo t ^ 

Ne i monti , e per le felve bfcure e fole 
ruggendo’ gir còme nemico fuole ' ' 

Me , che lei come donna onoro e colo ; * 

Al penfìer mio , che ^ueflo ottetto ha fal#^ 

E chMddi vive,- e cibo altro non vole, * 

Celar non può'de’fùoi begli occhi il Sòie, 

Nè per fuggir,. nè per levarfi a volo»- 
Ben puote ella fparire a me. dinanzi, 

Come augellin v the *1 duro arciera ha fcorto # 
Katto ver gli alti bofchi.a volar prende.* 

Ma r ali del pender chieda ch’avanzi? 

Cui lungo calle ed.aTprò è piano e corto; 

Così ^aldo defio.J* affretta ‘.e ilende v > 

C A N Z Ó N E S E C O N Ì> A . 

* • 

Amor, io piajLigò ; c ben fu rio delUno, ' 

Che criida tigre ad amar diemmi , e^ (coglia 
Sordo , éw* *^è,fofpir, nè pianto mpve; . . 
E come ^ffllttò e ftanco peregrino ,'; 
Che.jchiufò a fera il dolce albergo tròve ; ^ 

Pur cóftei prego , e. pur con lei mi doglio • . 

Nè perchè Tempre ' indarno il mio/cordoglio 
Al vento fi difperga., . . 

Sì come nebbia, fuol che in aito sterga';.*;"; */ 
Men dolermi con lei , nè pianger voglio . . , 

E così, tinge e verga 

Ben mille carte ornai T afprq mio duoto.* 

Però che *1 cor quell’ un conforto ha foto 
Nè trova incontra gli afpri fuoi martiri \ 
Schermo miglior, che lacrime e fofpiri» ‘ 






Qual chiufo albergo in folitario bofca.; • 
Pien di fofpetto fuol pregar talora 
Corrier di notte traviato e laflb ; * ; 

Tal io per entro il tuo.dubbiofo e fofca 
E duro calle , Amor , corro , e trapaffb 
Tin là, ve ’l dolce mio ripofo.fora. 

Ivi pregando fo lunga dimora: 

Nè perch’ io pianga , e gridi.» . ’•* 

Le felve empiendo d’araorofì (iridi, , . 
LafTo , le porte men rinchiufe ancora 
Del mio. ricetto vidi j , 

Nè per lacrime antiche, o dplòr novo . ^ 
Fofa, a foccorfo q refrigerio trovo » 
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Così fe ’l mio deftirt , la flella mia 
Sorda piotate in lei , ch’udir dovrìia* 

O fortunato chi fe n’gio fotterra , 

£ col fuo pianto feo benigna Morfe ! 
si temprar feppe i lacrimi verfi; > 

Se non che gran deftò trafcorre ed érta/' 

A me non vai ch’io pianga , e ’l mio dùòlveffì^ 
Quanto m’è dato» in doki tette e fcoi^i 
Nè del martiro » cte mi duol si forte | 

In quei begli occhi rei 

Ancor venne pietade.* e ben torrei^ ' 

Senza mirar la cruda mia conforte » 

Girmen per via con lei » 

Fin ch’io feorgeffi il ciel fereno e *l die* ' 

Poi che non panno ;alrmi ^Volé, o^ihie, i 
Dal bel ciglio impetrar’ atti men feri » 

Fa tu , Signòia; alàieh , ch’ lò tiod ló^fpéri t 

teh’ io pur m’ inganno » e ’n quelle acerbe, luci j 
Per cui dèi ìniù dòlor già mai non taccio t 
Dico» le rime mie pietà delta hahho» 

E forfè ( ò defir cieco^ ove m* adduci t 5 ^ 
Lacriman or fovr^il mio lungo anàhno : ‘ ' 

E noja è lòr quant’io mi ftrùggo e sfaccio* , 
Cosi corrò a Madonna : e neve e ghiàccio 
Le trovo il cof ,• è in vano 
Di quel nudrirmi » ond’ k> fon sì lontano » 

Col penlfier cercò ; anzi più doglia abbràccio $ 
Qual povere! noti fàno » 

Cui r afpra fete uccide » e iKer gli è tòlto » 

Or ^chiaro forftè iti vivo fàlTo accòlto » 

Ed ora in fredda valle ombroTo rio 

Membrando» arìróge al fuo mortai dettò* 

• * » 

Lt^o . e ben femmi ed affetato « e ’nfermo 
Febbre amorofa y -ed' |>eri(ìer nndril{a« 

Che , gioja imtinigiaando , ebbe martiro^ 

Cosi m’ offende t lò mio fteffp iebermo. 

Non par mi vai : che s’io piango e -iofpifo« 
Incominciando al primo fuOn di fquiUaii 
Già non ifeenca in tanto arddr favilla i 
Anzi il mio duol mortale • . V 

Crefee piangendo , e più s* inffamnia i quale 
Tacella , che commoffà arde e sfavilla . 

Fero deffin fatale , 

Quando fìa mai , che la mia fonte viva « 

Perch' io pur lei nel cor formi e deferiva « 

£ per lei mi confumi e pianga e prieghi 
le fue dolci acque un giorno a me non niegbi f 

For- 
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« 

Forfè ) ( e ben romper fuol fortuna rea 
Buono iludio talor ) ne la dolce ondat 
eh’ i’ bramo tanto , almen per breve fpazio 
Dato mi fia eh’ un dì m’ attuiS % e bea - , 

Fin eh* io ne fenta il cor » non^ dico fazìo i 
Però che nulla riva è sì profonda , 

Qualora il verno pih di pioggie abbondai . 

Ma fol bagnato un poco .* 

O fortunato 41 dì , beato il loco « 

Ben potrei dire; avverfità feconda 
Mi diede Amore , e foco 
M’ accefe il cor di refrigerio pieno; 

S* un giorno foU non avvamj^ndo io meno^ 
La grave arfura mia , la fete immenfa , 

^ Larga pietà confperge è ricompenfa • 

Che parlo? o chi mMnganna? a tanta fete 
Le dolci onde falubri indarno fpera 
Il coff che morte ha predo, e mercè lunge, ^ 
Ma tu , Signor , che non^ pih falda rete 
Ornai diilendi?. e qual pià addentro punge ^ 
Quadrello avvènti à quefla alpeftra fera 2 
Si ch’ella caggia fanguinofa, é pera : ^ 

£ quel felvaggio core 

Ne le fue Piaghe fenta il mio dolore; 

£ biafmanaò. I’ altrui cruda e guèrrera 
Voglia , il fuo proprio erróre , ^ 

E la fua crudeltà colpi e condanni : 

E fà.: vendetta de* miei gravi aflànnif 
Veder ne’ lacci di falute iti fórfe^ 

L’ acerba fera , che mi punfe è moffe • 

• 

Gi^ non mi cal , s* in tanta preda parte « ■ 
Canzon , non arò poi ; 

£ fo che. raro i dolci premi ^uoi 

con giufta lance Amor libra e comparte; 

Pur eh’ ella* che di noi 
si lungo ftrazio feo » con fue piaghe 
La viida un giorno di queifii occhi appaghe t 
Ma , laflb « a la ^rcona , ond’io vaneggio • 
Vendetta indarno e medicina cheggio « 

CANZONE TERZA. 

Come fuggir per felva ombrofa e folta 
Nova cervetta fuole 
Se muover l’aura tra le frohdi fente . 

O tÀorindrar fra 1* ert>e onda córrente ; 

Cosi 


16Ì R / M F 

Cosi U fera mia me non afcolta; 

Ma fugge tmmanteneate 
Al primo' fuon taior de le parole , 

Ch’to d*Amor movo.* e ben mi pefa e dole> 
Ma non ho poi vigor , laflb dolente » 

Da feguir lei « che leve 
Prende fuo corfo per felvàggia via 
E dico meco .* Or breve 
Certo lo fpazio di mia vita fia . 

Ella fen fugge, e' ne* begli. occhi fuoi 
GH Ijpirti miei ne porta 
Nel fuo da me partir, lafciando a*^ venti 
Quant’io Pho a drr de’ miei penfTer doleiitf# 
Nè già viver potrei / fe non che poi 
Ritorna , e ne* tormenti , 

Onde quell’alma in tanta pena è torta, 

Quafi giudice pio mi riconforta ; 

Non cne però *1 mio grave duol s’allenti i 
Ma fpero , é ragion fora , 

Pietà trovar in ^ei begli occhi rei.* 

Ond’ io le narro allora 

Tutte rinfidie, e r dolci furti* miei • 

Nè taccio , ove taior quelli occhi vaghi 
Sen van fotto un bel velo , 

S’avvien che.i’.aura Io foilevi è muova; 

E come tt dolce fen mirar mi giova; 

Non che l’ingorda vifta ivi s’appaghi: 

£ qual gioia il cor prova. 

Dove ’I bel piè fi fcopra, anco non ceto.. * 
Cosi gli inganni miei conto e rivelo; 

Nè quello in tanta lite anco mi giova •' ' 

Deh chi 'fia mai che fcioglia 

Ver la giudice mia si dolci prieghi , 

Ch’almen non mi fi teglia 

Dritta ragion , fe. pur pietà fi nieghi ? 

Donne , voi che ì’ amaro , e ’l dolce tempo 
Di lei già per lungo ufo ‘ 

Saper dovete , e i benigni atti e i feri ; 
Chiedete pofa a i laflì miei penfieri , » 

I quai cangiando vo di tempo in tempo ^ 

Nè fo s’ io tema, o fperi , ^ 

Già mille volte in mia ragion delufo.* 
si m’ ha ’l fuo variar confufo , . . 

£ ’l; dolce rifo, e ^uei begli occhi alteri.. 

Voti taior d’orgoglio, 

eh’ altrui prometton pace , e guerra fanno ^ 

Nè già di lei mi doglio. 

Che ’a vita tiemmi con benigno inganno « 

' ' ' * Pie- 
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Pietofa tigre ìi>^elo ad amar diemmi t 
DofUie ; e fere^ e piana ^ 

Procella il corfo^ mio dubbiofo.face : 

Onde talora il cor ripofa e tace / 

Taior ne, gli occhi e ne la fronte viemml, 

Pien di duol si verace , ^ ' 

Ch'ogni"aiìa prova in acquetarlo è vana. ' v 
Allor m^^ro/ c con La ipetfce infana 
Membr^do vo , che men di. lei fugace 
Donna rfentio fermarfi' - j;- 

A mezio il corfo > e fe ’l buon tempo, antico 
Non^ente ^ arbore farfi , 

Miferà, o faifo; e lacrimando dico e • * 

Or vedefs’ io. cangiato in dura felce* . . 

Come d’ alcuna è fcritto* 

Quel freddo petto; e *1 vifo * e i capei d’oro* 
Non vago fior tra l’erbe * o verde allord * 

Ma quercia fatti in gelida alpe , od elee 
Frondofa ,• e ’l mio di loro ^ 

Penfer dolce novella al core afflitto * ^ ' y 

Contra quel * che nel ciel forfe è preferitto * 
k Recar potefTe/ Ahi mio nobil teforo, 

Troppo innanzi trafeorre ^ * f 

La lingua, fi quel ch^io npn detto* ragiona: 
Colpa d’Amor, che porre 
Le devrìa freno jT ed ei la fcioglie e fprona< 

. Canzon * tra fpeme e . doglia . . ^ 

Amor mia vita inforfa: e ben m’avveggio * 
Che raltrui nobil voglia 
Colpando * io ileflb poi vario e vaneggio • i 


C A N Z Ó N ART A.' 

Bfraì gran tempo 4 * e. dej-c^nftijno incerto 
Mifero peregrin molti anni andai 
Con dubbio piè fentièr cangiando fpeflb/ ' ' 
Nè pofa léppi ritrovar già mai. 

Per piano calle , o per alpeflro ed erto* 

Terra cercando e mar lunghe, dà preflb.* 
Talché ^tì ira , e ’n difpregio ebbi me rteffb / 
\X -tutti; i miei penfier mi ipiacqùer poi . 
et’ io non potea trovar feorta , o configUo. 
Ani cicco «mondo , or. veggio i frutti tuoi 
Come in tutto dal ^fior nafeon diverli ! ^ 
Pietofa iflpria a dir quel*,cb’io foftérfi 
In cosi lungo efiglio # « , 

Peregrinando .* fora / ^ ♦ 

Non già ch’io/feorgà il dolce albergo ancora; 

H Me 
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Ma ’I mìo fanto Signor «on «uovo raggio 
La via mi moftra ,• e mia colpa è , s’ io c^^o« 
Kova mi nacque 'in prima al «or vaghezM « 

. si dolce al gufto, in fu l’età -fiorita,' 
che tofto ogni ‘mio (enfo ebro fiie • 

£ non fi cerca o libertate «'o’vita , 

O a* altro pih di quefte -uoiti fàggio. l>reaxa ^ 

Con si fatto defio , 'com* io le tue 
Dolcezze , Amor , -cercava'; ed or di 'dne 
Begli occhi un guardo , or d’'una bianca matto 
Sèguià le «evi i e fe due trèccie 'd’ oro 
Sotto un bel v.elo fiamméggiàr lontano, 
o fe talor'di giovanetta doitìià 
Candido piè' fcoprlo legggiadm igofmn - ' 

C Or , ne fofpiro e ploro j ' . ^ ‘ 

Gorfi , com* 'augel folfe , 

Che d’unito fcenda, ed a Tuo cibo, vote. 

Tal fnr , taffo , le vie de’ penfie;r mtci ^ ' 

Ne’ primi tempi , è cammin tolto fei», ' 

E per far anco il mio pentir più ahiaro 
SpeiTo', piangendo » altrui ‘termine .«ihiefi ' ^ 

De le mie cajrè e volontiirie -pène , ■ 

E ’n dolci modi lacritìiarè 'appidfi ; 

E’’n cor piegando di piètate av :6 ' 

Vegliai le notti gelide e 'fcìene'.* 

E tàlor fta , -ch’io *1 torfii « ben cotivene 
Or penitenzia e -duci l’ anima -lave 
De’ color atri , « del terrdl^e HrnO , 

Ond’ ella è per mia colpa iitfnfa e grave: 

Che fe *1 Ciel me la diè candida o leve 7 
Terrena e fofca a lui falir non deve • . . ^ 

Kè può , à’ io dritto eftitno , 

Ne le fue prime forme , .. . . 

Tornar’ giù mai v che pria «oh 'fegh* P- OOnt < 
Pietà fuperha nel camtnln 'Verace ^ ‘ ‘ 

E le trags* di guèrra*, e ponga in^pace. 

Quel vero amor dunque mli gmdi è fcorga* • 

Che di nulla degnò si nòbil farmi ; 

Poi pèt fe ’l cor pure a finiftra vOl^e , _ , 

Nè 1* altrui può , nè il mio configli® aitarmi * 
si tutto quel che luce a l’ altìia pòilgaj 
Il deiir cieco in ténebrè rivòlge . 

Conw fcotendo ‘pttre'al fin fi' fvólge '• 

Stanca, talor/fera dai lacci , « fUggé> • , - / 

Tal’ io da Itti , ch’hai fuó vendn -itti colle *- 
Con la dolce efca, ond’ei pafCendo nrtlgg®'* 
Tardo partìmmi , e .laffo, a tento volO'z - 

Indi «antandei il iif» pa«m d»(^ - ■ 

-la 


D E L C A f A. "in 

In fe l’alma s’accolfet } 

E di defir ooyo arfe » . 

Credendo affai da tetta aitò lèlvarfe 
-Ond’io vidi Elicòtia, é i facri poggi 
Salii t dove rado orma ì fègnata og^i • 

HC^ual peregrin , fe rìmembradza il punge 
Di fua dolce magion , talor fe *nvia 
natte per felve e per alpeftri monti ; 

Tal men ^giv^ io per la non piana via, 
Seguendo pur alcun , ch^ io foorfi luhge 
• E fur tra noi cantando illuftri e conri • 

Erano i piè nien del defir mio pronti i 
Ond* io , del fonno e del rri^ofo T ore ' 

Dolci fceniahdò ; parte iaggiunfì al die ; 
pelle mie notti , anco in quell’ altro eÌ7Òi% p 
Per appreffar quella. t)norata fcfiiera • 

Ma poco alto falir conceffo m’era 
Sublimi .elette vie , . 

Onde ’l mio buon vicinò 

Lungo PermeiTo feo novò tiarnmino . v 

Deh’ come feguir voi mìei piè fur vaghi?. * 

Nè paT eh’ altrove ancot 1’ alma s’ appaghi • • • 
Ma volfe it penfer mio folle credènza 
A foguirpói falfa d’onore infegna; 

E bramai formi à i buòn di fuor limile.* . 

. Come hòtt 15a valor s’ altri noi fegnà 
Di gemme ^ d’ ottro*; o xome virtù ^ fénzt 
Alcun. fregio, per le ..fià manca e vile*. 

Quanto pianfi io , dolce mio ftaDQ umile , 

-I tuoi ripòfi , e i tubi ferèni giórni 
Volti in notti atre e. rie, poi ch’io ni’ accòlfi 
die , glòria ptomettèndo , arigòfeia è feorni 
Dà il mondo ; e vidi quai penfìeri ed opre 
Di letizia talor vede e ricopre • 

Eccp le vie, ^h’io ceffi, 

Diiio^e*^ or vinto e fianco , ^ 

Poiché varia ho la chioma , infermo il fianco , 
Volgo, , quantunque pigro ^ indietro ì pàlfi j 
^ Che per quei fentièr primi a morte vaffi . 
Picciqla fiàmma-a(Tai lunge rilUce, . 

Canzoh mi^ mella ; èà anco ^nl.cùfo vòlta 
Angullo calle a nohil terra adduce . - 

Che fai . Té quel penferp infermo è lento , ' 

(Ch’ io mover dentrò a l’ alma afflìtta lento , 
Àhcór jiot’rà là fóJfa * 

Nebbia cacciare , ònd* io , ^ \ \ 

In tenebre finito ho il corìb mio , 

;£ per ficurà via; Ih H ciel l’affida, 
il com* io fpeio, eSèr mia luce e gtfida? 

Ha Co» 
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Come fplende vator» perch’uom noi fafci \ 
in gemme , o d’ oftro y e ^otae ignuda piace 
:£ negletta virtìi pura c verace , ‘ 

TRIFON , morendo efempio al mondo laici e 
I col ciel ti rallegri ^ e ’n lui rinafci , 

Come a parte miglior translato face 
Lieto àrbofcel talora , e 'n vera pace 
Ti godi,, e di faper certo ti pafci: 

Nè di me « crede, o del tuo fido e faggio . 
QUIRINO un^jua però ti prefe obblio s 
eh’ dmbo, i veftigi tuoi cerchiam piangendo ; , 
Ei ^itto , e fcarco , e pronto in fuo viaggio ; 
to pigro ancor; pur col‘tHo' fpecchto ammendo 
Gli òrror , che torto Han fatto il viver mio. 

( 45 ) ‘ ' 

Poco il mondo già mai.t’infufe , o tinfe , 
TRIFON, nell’atro fiio' limo .terreno y 
E poco.inver gli abilfi, ond’ pieno» 

1 puri e fanti tuoi peiifier follie : 

Ed or di lui li feoffe in tutto , e feinfe 
Tua candida alma , e leve fatta_ appieno 
Salio , fon, certo, ov’è pih il ci^ ferenoy 
E , quanto lice più , ver Dio fi llrinfe , 

Ma io raflembro pur lublime augello 
In ima valle prefo, e quelle piume. 

Caduche ornai , pur ancor yifeo invoglia » 
Lafluy nè ragion può cpntra il coAume •• 

Ma tu del cielo abiutor novello , ^ 

Prega il Signor , che. per pietà le fcioglia , 

Curi le paci fue ,' chi vedc/ilatte . 

Cdi altrui campi inohdar torbido , iniano » , 

E chi fdrufeita navidellà in vano . 

'Vede talor mover gòverno , e |a;rte , . , 

Ami, MARMITTA, il porto. Iniqua parte 
Elegge ben , chi *l ciel chiaro e fovrano 
Lafla , e gli abilTi prende •• ahi cieco umano, 
Defir , che mal da terra fi diparte ! 1, 

^audo in quefio caduco manto e frale , 

Cirt toAò Atropo fquarcia ,. è nòl ricuce 
, GiaiTimai , altro che notte ebbe uom ^ortale,^ 
Procuriam, dunque 'ornai ,celefie luìe-y . 

j Che poco a chiari farne Apollo vale , 
Lo qual $1 puro in voi fplende e riluce. 
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lieta avefs* 10 Talma, e ogni parte 
Il cor, MATIMITTA. mio, tranquillo e piano f 
Come l* afpra fua doglia al corpo infànb , 

Poi eh* Adria m’ebbe , è men nojofa in parte., 
laffo f. quella di moi terrena parte 
Fia dal tempo dtórutta a mano a mano, 

E i cari nomi poco mdi lontano, ^ 

Il mio col vulgo, e ’l tuo fcelta, e ^n difparte 
Pur come foglia, che col vento fale, 

Cader vedranfi . O fofea ; o lenza luce^ 

Villa morta! , cui si del mondo caler , . 

Come non t’ ergi al del , che fol produce 
Eterni frutti ? ahi vile augel , full’ ale 
Pronto , eh’ à terra pur fi riconduce { " 

C48)^ 

^ ^ ^ 
Feroce fpirto un tempo ebbi e euerrero \ 

E, pei-ofnar la feorza anch’i# di fóre,! 

Molto contefi ; or' langue il corpo j e ’l core 
Paventa, ónd’ io ripolo, e pace chero. 

Coprami ornai vermiglia velia, o nero' " 

' Manto , poco mi fia gioia , 6 dolore; ^ 

eh* a fera è ’l mio di cÒrfóy e ben l’ errare 
ScorM or del vulgo, che mal feerne il vero# 

La fpoglia il mondo mira. Or non s’arrefta 
SpelTo nel fango au^el di bianche piume? / 
Gloria, non di virtù figlia , che vale? 

Per lei, FRANCESCO, ebb’ io guerra mofeUa^* 

Ed or placido ; inerme , entro un bel fiume 
Sacro ho mio nido y é nulla altro mi cale • 

C 49 ) 

VARCHI \ Ippocrene il,nobil Cigno alberga , ' 

Che ’ii Adria mife le fue eterne piarne , 

Alla cui fama, al cui chiaro volume" 

Non fia che ’l tempo mai tenebre afperga . ' 

Ma io paluftré augel che. poco s’ èrga ; 

SuU’ale, femoTo , o luce inferma,, e lume^ ’ 
eh’ a leve aura vacille, ^fi confumé : 

Nè può lauro innellar càouca vèrga 
!>’ ignobil fétva. Dunque i v^fi , ond’io * 

Dolci di me, ma falfe, udtKnovelle , / 

Amor dettòvv! , e non* giudicio : è poi. " * 

La mia cafetta umil chiufa è d’ oblio; 

Quanto dianzi perdio VENEZIA , è noi,' 

Apollo in voi rellauri e rinovelle • * 

- H 3 O 
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C SO > 

(0 tonno , o de la queta , umida , ombrola 
Notte placido figlio ; o de* moitalr : . . ' 

Egri conforto 4 obblio dolce de mali 
si gravi 4 ond’ è la vita afpra e nojolà/ 
Soccorri al core ornai , che langttt » -e pofa 
Non ave / e. quelle menabra «anche e palj ^ 
Sollevat a me ten vola, Q tonno, e I . . 

Tue brune fovra me ! diftendi e pofa . 

Ov’è *1 fileiizio , che ’l di fugge . c ’t lun^ 1 
E i lievi fog^ , che con non iécure 
Veftigia di' feguirti han per collume ? 

Xaflfo ! che ’nvati fe chiamò, e queite ofcure 
E gelide ombre invan. Infingo . O piume 
D’ afprezza colme t o notti acerbe^e dure A 

( SX > 

Mendico e nudo. piango,.e.dp*mici.danqi- 
Men vo là Ibmma, tardi ornai , cantandcii 
Tra unelle ombrbfe querce , ed obblsando ^ 
Quél , che già ROMA m_’ infégnò- molti ann»„ 
Nè di gloria, onde par. tantn. s* aftanni 
Umano Audio, a me piii cale / e^quandoj 
Eallace il mondo, véggio, a,^tefta fpando. ^ 
Cialcun fuo dono, accià». piì^ non m ing.a,iini 
Quella leggiadra CÒLONNESÉ, e fagsja %. 

E bella;' e chiara, che co* raggi tool , 

La luce de i Latin fpenta raccende 
Nobil poeta, canti, e *n guardia 1 aggia > 

Che l’ uniil cètra mia roca , che voi 
Udir chiedete , già dimélfa pende ' 

( sa > 

Or pompa ed oftro , ed -or fontana ed. elee • 

. Cercahdo , a vefpro addutta h<> la mia luce . 
Senza alcun. prò, pur come loglia,. 0; félce 
Sventurata,' che fruttò non' produce . 

E bene 'il cor, del, vaneggiar mio, ducf,. 

Vie più sfavilla che. percoffa.. felce/ 

Si torbido lo fpirto riconduce ' 

A chi sì poro, in guardia e^ chiaro dielM . 
Mifero ! e degfio, è hén.ch’ ei frema , ed> ard# / 
Poiché ’n toa preziofa e nobil merce . , 

Non ben guidata, danno, e duol raccoglie / 
Nè per Borea giammai di quedfr, querce , 

Come tremo io, tremar l*orjide. fenile s 
SÌ temo, ch’ogni ammenda ornai fia> t?rda;. 
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PoglU » che vag* donna, al cpr n’apjH^ * 

Piagandp.l - co’ be^i' occhi , amare; (Irida , 

E lungo pianto I e.nondi Creta , e d’Ida 
Dittamo ,. Signor. mio., vien che coiiforte. 

Fuggite Amor t ^qegli è ver lui più. forte , " 

Che mena’. aerifcMai ov? egli a. guerra sfida# 

Colà ve (WUe parli , o dolce rida ’ > ' 

Bella,donna:,..ivi'prefib è: pianto,', e morte, ' 

Però- che gli occhi alletta , e ’l cor recida. 

Donna gentil che doke- fguardo mova .• . 

Ahi venen novo , che piacendo- ancidc ! 

Nulla in Aie carte uom. faggio antica, o nova 
Medicina-ave , chevd’'Amor ni afide-; ^ 

Tei cui fol. loiUaaatua ed obblio giova ... - 

f C 54 ' ' ■ ' • ' 

signor mio caro » il móndo avaro , e (tolto 
In procurar, pur nobtltade ed oro ,. 

Fatto è mendico e vile ; e ’i- bel teforo . 

Di gentilezza- unito i ha fparfo e' fcloUo . 

Già fu valore’ e chiaro fangùe accolto . - ' 

Infcme V e cortelìa ; or è tra loro - < 

Difcordià tal' « ch’io ne fofpiro, e ploro» ■ 

Seco! mirando ia tanto errore avvolto i 
E perchè in te dal fangue non .difcorda . 

Virtute; a.-to,- CRISTOFORO, mi volgo» 

Che mi foccorra al maggior uopo mio# 

E si porterai tu. Crifto oltre il rio ^ • 

Di caritate , .colà dove>il volgo 
Cieco pottario- più non fi ricorda,... 

C5I> 

COREGGIO , che .per prò. mai , nè< per danno 
DÌfcordar da te, ItelTo non confenti',^ 

- ^qncra. il cofiume de. le- im^ue genti, ' ^ - 

ChéNÌ[e fortune avverfe amar non; fimno - 
Mentre eh.’ io. feguia , fuggir ini adauno »' 

E fuggofVHmajcon^ pafll corti e lenti ; 

Ee due- Latine luci chiare ardenti , 
ALESSANDRO, e RANUceia tUoi, che famto ? 
E’v/ero che ’I ciela'ornl e privilegi ' " 

Tua dolce- marmo at-, che SMIRNA , e SAMO- 
Perde* e-.CORlNTOy e- i-lor maeftri egregi? ' '' 
Per queftAi.e.petiquei due, di-<piel , chiio braéio 
Obliar mi fipvvien ; per tai fuoi pregi 
MOMA ».che sì mi nócque , onoro ed aino. 
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S* fglT avvfrri-i che quel ch^io ferivo, o àetto 
Con tantt) ftudio , e già fcritto >1 diltorno 
ACfai fovebte , e ; come io fo , l^adomo ^ 
Feitfofo in mio felvaggio ermo rìcttco; * 

Da le genti talor cantato , o ietto ' ' 

> Dopo la morte mia viva alcun giorno ; ' * 

Bene udirà del noftro mar r un corno * ' 

B r^ltro» ROTA , il gentil* vofiro affetto ;' 

Che *1 fuo proprio teforo in altri appfeaa» 

£ i)ueiVche tutto a voi folo conviene • < * < 

Per onorarne me , divide » e fpezea» 

Mio dever già gran tempo a le Tirrene 
Onde mi chiama/ ed or' di voi vaghezza ' 

Mi fpro^ : ahi poli' ornai chi mi ritiene/' 

C A N 2 O N QUINTA. 

^ ♦ 

Pi là , dove per offro ^ e ^mpa 9 e<f oro \ 

Fra genti 'inermi ha perigliofa guerra, 

Fuggo io mendico 9 e foto; e di quella efeat, 
eh’ i’ bramai tanto , fazio , A queffe querce 
Ricorro, vago ornai di miglior cibo. 

Per avei-pofa almen queffi tdtimi anni • 

Ricca gente e beata ne’* primi anhr 
Del mondo r-or ferro fatto , che feiiz^oro 
Men di noi mocra in fuo felvaggio cibo ' 

^ Si vide , o fenza Majte Armato in> guerra; 
Quando tra l* elei e le frondofe querce 
Ancor non fi prendea V amo entro a r efea 

lo , come vilei augel feenie a poca efea 
Dal cielo ini ima valle, i tnier dokt annK ‘ 

Viffi in paluflre limo ; or fòntf, e guerce * 
Mi fon quel , che offro fummt , e vafel tPoid 
Così r anima purgo , e cangio guerra ^ \ 

' Con pace 9 e con digiun foverehio cibo»* ' 

Fallace mondo , che d’ amaro cibo ; . J 

Si dolce, ihenfa ingombri t or di quella elea 
Fofs’io digiun, ch’aneor mi. grava , e’n guerra 
Tenne Palma co i fenfi , ha già tanti anni; 

Che pià pregiate che le gemme, e roro , * 
Renderei l’ ombre ancor de le mie querce \ 


\ 
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O rivi , o fonti , o fiumi f p faggi , o querce • 
Onde il mondo novello ebbe ft^o cibo 
In quei tranquilli fecoli de l*oroj 
Oeh come ha il folle poi cangiando Pefca» 
Cangiato il gufto ! e come fon quelli anni 
Oa quei diverfi in povertate) e ’n guerra! 



Già vinc^or cU gloriofa guerra 
Prenda Tuoi pregio da 1* ombrofe querce 
Malora in or. più duri volgon. gli anpi; 
C^d* io ritorno a quello antico cibo , 

pur di 4?re è fatto e dVaupelli efcai 
Per arricchire ancor di quel .primo oro • 


Già in preziolb cibo , o ’n gònna d’oro 
Non crebbe ; anzi tra querce , e ’n povera efaa 
Viltà, che con quelli anni ha fdegno e guerra» 

CS 7 ) 

Già leffi , ed òr cònofco in me , si come 
Glauco nel mar fi pófe uom puro' e -chiaro; 

\ £ come fue fembianze li mifchiaro . 

Ifi fpume , e conche , e ferii alga fue chiome 9 
rò ch^^rt quello ‘Egeo ,’ che vita ha nóme. 

Puro atidd’ k> fcefi , e ’n quelle de* V amaro 
Mondo temane; ed elle mi gravare 
I fenli , e ralma , ahi di che indegne fomt i ^ 
Lafib ! e fovviemmi d* Efaco , che V ali , 
D’amorofoipaltòr legnate aheora"^ ' ' 

Digiuno per lo cielo apre e difende, 

X poi fatollo (indarno a volar prende : 

Sì *1 core anch’io, che per ié leve fora, ^ f 
Gravato ho di terrene^^efehe mortali. 


V 


O dolce felvà , folittria , amica. * i - 
De’ miei penfieri sbigottiti e ìlatichL 
Or che Borea torbidi emanchl 

D’orrido giel J’aere , e la temi implh 
£ la tua vérde chioma, ombrofa , 

Come la mia , par d’ogn’ intorno 
Mentre ’n vece di fior vermigli e^ bii 
Ha neve e ghiaccio ogni tua piaggia 
A quella breve e àubilola luce 
7o ripenlando, che mi avanza, e ghii 
Gli fpirti anch’ io fento , e le membri 
Ma pih dr te dentro, e d* intórno' agghiacciov 
Che più crudo Euro a me mio verntx-addhce , 
Più lunga iiotce , e di più freddi e fcarfi. 
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Quella vita inorai, che > una, o.’aJue 
Brevi .e. notturne ore trapaffa , ofcura 
E frédda., involto. avea fin qui Ja.i^ta 
Parte di me ne Patte nubi fue. 

Or a mirar le grazie tante tu^* 

Prendo / che fruiti , e fio.r, gelo, eA arfura 
E si dólce del ciel lepe , e mifiira. 

Eternò ’Dió , tuo^ magiftèrip fue 
Anzi *l dolce aer puro , e quefla luce , 

Chiara , che *l mpndó a gli occhi noftri* fcóppe 
Tradii tU cP abifliofCari e mifti ^ 

£ tutto quel, che ^n terra , o dd riluce,. 
Di tenebre era cbiufo^.e-.m P aprifti ; 

£. T giorno, e/i fot de le tue; man foo opr^^^^ 



Sonetto 

C/*0é< dell0 %, 

CASA igeatil i ebe con »V;cojte.rinipi« _ 

Scrivete»! calli e d<rfcr affetti, vollri,, • , 

Ch’elle già lien di quante a’tempi. noftrf, 
Siieffgon* vanno àt cieloi.aUete «iPrime e 

Acciò che ’I mondo alqtianto ppr, mi Hime «. 
Prego ch’a.rae per voi ^ Icopraj, e nifjflti ^ 
Com’io pofla acquiftar sVpHri. inchioftri , 

' Strada &ì; piana., e mente .se fw|ìlipie. V ^ ... 

Se quello don non mi negate^ ancora r 
'* Tentare ardito il monte' mS vedrete. 

Nel qual voi Febo degnamente onora , • 

Febo, le mu(^, a .quai punto non. Cete 
Men caro > del gran Tofeo, che talora, .. 
Mentre il cercate pareggiar V vincete* . 


Al qmhe Mé Gì(k . rìjppnde , con , % 

che incomincia : 



Menile fi^ valli: paliidofe ed ime • 
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' WJjpòJfa dèi' dUt» Caj^flh al>Smetto 

. che. incomincia : . 

1 * — » . * . t I* 

Sdlea per bofcKi il dì , fbatàii^», o. fpcco 

Sonetto iS* ' 


V. «I 

[> chi m* adduce) al doice> natio fpeco « 

Ov’ i» » depofle W mie amate pene 4 . 

£ , volte l’ atre mie* notti 1 in ferene «. . 

Poffan talor le Mufei albergar meco- ^ 

Vy ' - • * 

SÌ m* appreflèrei forfè at giogo. u*^teeo ♦ 

Altro neffim che ’l maggi or Tòfco viene «'■ ■ 
Gol BEMBO » al q^ual nulla è che ’l’ corfo amene » 
Si eh’ egli A par a par non poggl feco-. ^ 


à 

Or che», lunge raivtrev re® forte merba 
Da quelle Dive «:.e daU-mio nido» e ’n ombra » 
eh* Adugge il feme di mia gioia» pollo > 


Con Talmà , non d* Amor » tìè d’ ira fgoihbra 
Te inchino , albergo a -Febo alto>e ripolto-* 
£ fesgao in uttiil pian, col vulgo- Inerba . \ 


Smetto del detto Cappello 

Giok della ’ Gafa ' 

CASA , che ^n verdi od in fermone-fciolto. 

Ne l’antico idioma» e nel moderno^ * 

Quei pareggiate »• onde ■ col gridò eterno 
D’ alta lode a tute*^ altri il pregio -è tolto» 
Fofeia ch’io fon ne’ voftri fcriitr accolto *» ' 

A che temer ira di'teinpo, o fehemo? • 
tìà quinci feenio lui di -forze io. feerno • 

E me - Tempre onorato eifere afcoltò v ■ 
Vivromml òunque nel‘ perpetuo fuono--’ 

Del voftro colto e ben gracHiO) Itile < .*. 

L’ alme -'Vaghe d' onor ò’’ invidia empiendo ; 
Or tante a voi » quanti ha fioretti Aprile , 

E IteHé il ci^;, è ’l niar arene » iò rendo 
Srazie » signor » di cosi doap • 

/ 


% 
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Sonetto di dietro Bembo a M, Già. della C/rfi'f i 


CASA >411 cui le Tirtuti han chiaro ^albergo, 

E pura /ede > e vera. cortefìa / 

E lo ftil > che di Arpiii si dolce ufciat ' * ^ 
Riforge , e i dopo forti lafcia a tergo.* 

S’ io movo per lodarvi » e carte vergo > 
Préfuntuoro il mio peniier non fia .* 

Che mentre viene a* voi per tanta via > ■ 

Nel voftro gran valor mi affino e tergo » 

£ forfè ancora un amorofo ingegno > . 

Ciò leggendo dirà: PHi felici alme 
Di quefte il tempo lor certo non ebbe*. * ‘ 
Due città fenza pari >. e be41e> ed alme 
I/e diede al mondo, e ROMA tenne, e crebbe^ 
Qual può coppia, fperar delHn piò degno ì 


Al quale, M. Già. ri fronde cm qutil« 
j che ineommcia z, 


1 \ 


L* altero nido , ov* io sì lieto albergo . Sa». 34^ 


Sonetto di M. J ac. Marmitta a ’ M. Gio^ 

della Cafa. 


Se r onefhr defio > che *h quélla parte* > . 
eh’ al mar d’ Adria t^n freno >* a noi lontano^^ 
Signor, vi traffe, il ciel non feccia vano. 

Che ’n voi cotante grazie ha infufe e fparte , 
Ma fenza oprar d’ umano ingegno , od arce . 
Sgombro di quell’ umor maligno ^ e ) 

Ornai vi renda , e l’ onorata mano , 

Libera lafci a vergar dòtte carte ; . ? 

Pisciavi , prego , dimofirarmi quale 
Sia il dritto, e bel fentier, che V uom conduce 
Ai poggio, ov’ ei fi fa chiaro e immortale; . 
Ch’ altra per me non trovo, feorta, o ducei*, 
y t ’l tempo vola , come d’ arco llrale , * . 

^ Che ne 1’ aterno oblio ( laflb 0 adduce» 


N 


’ ì 

Al .quale M. Ci», rifpande con quelli 
eie cominciano : i 


r 

Curi le paci Aie chi Tede Marte. So», 46. 
Sì lieta avefs* io llalma, e d* ogni parte . 5017.47. 

Re* 
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Replica del Marmitta, 



mi veggio or da terra alzato in parte » 

Ove il mio antico ’error mr è-chiarò « .e piano : 
£ quanto baffo, anzi pur’ cieco, e ’nfano 
Sia *I defìr mio, conofco a parte a parte: 
ide 1' alma da fé lo fcaccia , e parte; 

£ *ticomincia a ritrarfi a manosa mano 
Su verfo H cielo; ond*'io fon si lontatlo; 

£ da 1* errante' v<^go irne in difparte: 

1 * ella fcorgendo che si poco fale 
Umana gloria, a l’alta eterna' luce 
Si volge,' e di nuli* altro ornai le cale» 
sefto bel frutto in -lei , CASàv produce . 
il voftro alto configlfo^'e.con.'quefte ale 
Al vera e fommo ^n n riconduce » % 


' r 


.e 


'*r' 



Sonette di M. Benedetto Varchi a 

do, della Qafa» 


\ 



't * * 


kSA gentile , ove altamente alberga^ 

[Igni virtute, ogni resi còftwnej;-'-' ' < \ 
CASA, onde vlen che quefta écate. allume, 

E le tenebre noftre apra e difperga .* 
r Auftro dona fiori , in rena verga , 
ìuor’penfier fcrive in ben rapido 'fiume , 

Chi^ d* agguagliarli a voi liolto prefume , 

;u cui par eh’ ogni buon fi fpecchi e terga, 
auto,' a 1* or; che ’i gran BEMBO a noi morio, 
Perderò in^^lui le tre lingue’ pih belle , 
rutto, ritorna e già Irorifce in voi .. 

‘ voi. 1’- altero, nido voltro e .mio ' 

:he gli rendete i prègi 'amichi fuoi , 
itiionar ode io fopra le ftelle . . 



fi 
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M quale Mi Gm ■ ri f pende; von‘ quelh ^ 

ebe incominciar 

.» • 

VAìRCHI »! , Ipgocrene il nohiL *1^8*— - 
; soaettO' <i9- - ~ . 


^ » 


• ^ 




Pirtedafno".iM4!a^pov«ta*tett<>:r 

Da. purriVoglieiacccMnpagaatO'iotQMio ^ < *• 

Con tadi ti rozaor e gii» i a ^ bclv foggiorttOx ^ 

Da chiarr regi ini gratt diparto «letta. . ' . 

Ivi tal meraviglia; ave* c diletto « . i 

In veder di^ ricche opre ìL Juogp- adorno » . 

Che gli occhi « e *l piànoa move ; e? noja e feomo* 
Prende det/diimai' fuo caic<^ alterghettor.^ 

Tale avviene ar.pwlter^ feila-baflez^t;* 

Del mendico mio ftii lafcia, e ne viene 
Del voftrO a contemplar l* alta nccheaaa ^ 

CASA. Vera magioti del\ primo» bene ^ 

In cui per aii!^rgar Pebovdiiprezzf 

X-o Ciel , noa che Parnafo , ed Ippocrene .. 

At quale U, Gio. rifpmd'e con qusllòi 
' . (ite incomincia t 

' ' y V , , 

i » 

-» - ' * * • 

egli aVverÀ* che c|uei chMo CcriifO s .o* detto 

Sonetto ‘ * 

S EgttcHìo appreflo alcune- Rinreael oieden* 
ma Autore^ le-qùalV àncora che da mi, 
yi vendo non fùflSro approvate per d^no^ar- 

lo del fua fev^o e .purgato giudizio ; Jono 

però , come fitùto dì sì grande uomo , oa ei- 
fcre accettate , ed avute care. E pero 
è paruto di privare della., lezione loro quei 
candidi intelletti , che portano affezione} © 
riverenza a Moni della Ca&.. 
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ben pungendo ognpr vipere . ardenti « 

E venenofe ferpi al cor mi ftatuiOf. 

£ fcopro de* bei' lumi il chiaro, inganno . > 
Con queAl Riiei a la .fiia luce intenti.*^ 
on fìa però* già. mai, eh* io nU fgomenti 
Di fodrir quelto ..incarco , e quello alTanno$; 

Che foaye ,martir >.;utiIe_ il danno , 

Gli- occhi *fiatì ‘fempre di languir conteatl .. 
affo, che di tal làccio- Anior. mi. Arip&,,'. 

Ch*a fnodarlO''cQnven .che {T.difcioglia 
Lo llàme , con. cui ’i ciel queifb^almà avvitire ., 
benché un tinior rio. Tempre m’ itvdoglia.,' 

Un timor , che. la fperne un. tempo yinfe • 
Conven ch’.io fegUA i'oii;iaata..voglià, 

dtrt, oimò» del mmJktV fì fa.fèreiro; 

Del mio Soie., .ònd'io vivo > altri -fi' gode'.' - 
La luce , e’ vero j io, fpl tenebre , e fre^é. ‘ . 
N* ho Te.tppré , ed arTo it co.re , e. moUe il Teuo 
; di tema" « é di' duol «iifto. yeletio. 

La debil vita mia dìAringe» e rod^.;.. 

Nè fpero , ohd'ella fi rifaldi ;. e fnodé ‘ ' 

O fperanza , .o pietate » o morte almenQ ^ . 
niquo Amor , dunque un leai rùó (ervp,. 

Ardendo , areiaódo'.v fia.di ntòrlr degnO’» 

£ i freddi altrui foipir faran graditi,?, ; ’ 
la (e' per mio- defti.n cmpio.e protervo- ' , . 
Quel eh* è degli, altri' mffero foftegno , ' , 

Perch’a||m?tt'di Tperànza, non, m’ aiti'? ' 

CddJ.. 

\ i ^ * 

>opo si lungo error , dopo, le stante 
Si gravi offéfe , ond*ognor hai fofferto ' 

L* aatico' fiailo , e tempio mio demerto .. 

Con la pietà' de le tiie lui fante , 
tira. Padre celelle òmài con quante. 

Lacrime a te' devoto, mi converto* ' ' 

E fpira al viver mio breve ed, 'incerto' 

Grazia eh* al b'noii' cammia volga de' piante.,. 
doftra gli affanni , il faagùe , e'i'fudor fparli ; 
CDr volgon gli àmiO e ì* afpro . tuo dolore., 
A*^miei peàìieri^ ad altro oggetto, avvezzi . . 
Raffredda, Signor mio* ^el foco' * ond^ àrff . 

Col mondp *. e conTumai-la vita * e. 1* ore * 

Tu , che concito eòe già mai non fprezzi . 

Poffo 
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__ » * 

PofTo ripor IVadunca falce ornai « 

La negra infegna » e de le (jx^lig ^tltért 
Trionfar di più eterna, e più vétìt^ — ' 

Gloria , che acquifla^e in terra mai * ^ 

Cagion non fu già mai di tanti, guai , . ^ 

Cefarè^n region barbara, e fera,; , 

Com’ io fon fiata al mondo innanzi lerajL 
Ofcurando del fub bel fole i rai; , 

Kon mancava a mutar la gioja , e *l rifó 
Di quelli in maggior lacrime , e dolfire ’ * , , 
Altro V che tórli il fior di caftitade*. ^ 

Nè fi poteva cornare il Paradifo \ 

Dk piìr ricco tèfòr , nè di maggiore ♦ ' 

Vittoria in quella, e ’n 1 a futura etade» 

( 68 ) 

Io non poSb feguir dietro al tuo volo> . 

Penfier, che si leggiero, e si fpeditoi, \ , , 

Battendo V ali , vai verfo il gradito 
Mio chiaro Sol / che come te non volò: 

Ma pafTo pafib. , Amor pregando folo 
Che mi foUenga , me medefmo aito 
Con la fperanza del veder finito ^ 

Toflo il* mio efilib; e in quello io mi confoto*^ 
U-€uo non può fiancar veloce corfo 
Monte , fiume , nè mare;' e gli occhi' hai fempn 
Non men prell: al’ veder,, ch\ al volar ale* 

Ma tu *1 fai , ch*‘ otto luftri ornai fonj corfi 
Della mia vita ih dolorpfe^ tempre . . 

Fa troppo ir grave quello incarco frale • . . 

* m >» * 

Quelli palazzi , e quelle logge or colte 
D^ oftro , di marmo , e di figure elette f , 

Pur poche e bafle cafe infieme accolte > 

Diferti lidi , e f cvere.ifolette. 

Ma genti ardite ^ d’ ogni vizio fcroltè, , 

Premeano il mar con picciole barchette , 

Che qui noh ^er doiiiar provineie' molte» 

Ma fuggir fervitù , eran riltreue • . 

Non "èra ambiziott ne* petti loro»* ' 

Ma \^mentire abborrian più che la morW.» 







. Nè viS^inava ingorda fame d oro • 

^e *l ciel V* ha dato più beati forte , 

Non Cen quelle virtù , che tanto onoro , 
le nove ricchezze oppi|2^5?^ e, mòrte , 

j' ' 
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ìg^iunta dì altre Rime della fieffo Cafa trae- 
vate Stampate fotta il di lui nome in • 
varie Raccolte^ di Rime Scie Ite di > 

. .Eccèllenti Poeti Tofc'ani ; , 
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len veggio , donna», binai che pffi non fono 
Sdegni ambroft quei , eh' al mio defire 
Oltraggio fanno ; ma fon fdegni , ed ire » 

I>i ch’io tremo quaior pih ne ragiono? • 

I^cco il lampo apparir; già s’ode il tuono». 

E folgore difeende , ' 

Che l’atra nube fende» • 

Nè dl^a per me trovo , o pendono.* ' ' 
ai alzar la viftà 

Piti non ardifc'o' in quell* altero ciglio »’ 

Che fredda gelofìa turba J e contrita ; 

Ma fol chiedendo vo pace » e conlTglio » * 

E lagrimando il giorno , ' ^ 

La notte a’ miei penfìer trhli ritorno 
•ome tolto» o me mifero» e infelice/ 

Due diverfi' vapori , al cieto afeefi 
Del voftro ardente . core » e quivi àc'ceff» 

Han mia fpera’nzà' fvelta da radice 5 ’ ' 

Per cui' là, dove io mi vivea felice» 

Or fon condotto' à'tale , ' 

Che morte è minor male;' ■ • ' ' ’ 

Se *l vero dir' di mia fventura lice .* , 

Che , -trovandomi privo ‘ • ' / 

Dell’ amor vollrq, in vie più gravi pene j ' 

Che qhàtiivoglia alma perduta, io'' vivo;' . '■ 
eh’ io fon .vivo "al delio, itforto alla' fpemt 'ì 
Nè colpa' mi condanitay ' ' /' ■ ■-* 

Ma quel 1’ error, che ’f veder vo(tro‘ap|ttniia><>* 
:h’ io non volfi già mal pur Un fot guardo ' 
In parte , ove^noh fùfté o véràv ó -finta' '^ 

Dal penlìer mio, .da cui. liete dipihea-,^' ' • - *. 
Anzi viva formata Ovunque ib’fgùardo.' • 

E fe bene a fégnirvi ebbi il’ piè tardo» " <-■' 
Quelli ratto- vi' giunte — i /“ - u: .j-: 

Nè da voi fi dilgiunfe; , 

eh’ è pii ^èloce àlfai , -che dàìtima »'o pardo.* 
Cosi VI fuffe dato ...... 

Powrlo udir» V e- ragionar lai { •< 

1 Gh’ 
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Cii or vi direbbe ir mìo dogliofo flato ; 

Quanto cangiato fon da quel eh’ io. fui r 
Poich’a. torto mi veg^ . ì. 

Scacciato* del mio^ antico, ani ato feggio* 

8on quefte * le parole' doki umane 9 
Che m* innalzar fovea di me tant’alto, . 
eh’ accefó’ avrian un freddo \ e durò" fmalto l 
Ahi promelTe d’amor come fon vane ! 

No» (ia già inai m^ allontààc 
Dal tuo volere un punto : , 

Quello flrale.9 ^ polita , : 

Lo cor ad ambo noi « quello' rifahe 
O perduti guadagni ! 

Moftro d’Inferno.9 miniftfo di doglia,' 

Che di Coicito, ove f attuffi , e bagni 
Partendo V entràfli ih così bella fpoglial 
Ma voi perchè la vis* ^ ^ ^ 

Si tofto aprine alla mmica mìa?; 

Qual chi col ciel fereno> in piana ftrada. 

cammina, il giorno 9 e per verde carapagaa 
'iSè poi fi trova innanzi, erta montagna » 

Ove convien che poi la notte, vada/,. ,, 

Salir non può , nè rinvaner gli aggrada;. 

Ma paventofó flaBi ' 

Mirando i. duri pa(u-, . , 

Onde a lui par che già trabocclu e cade 
Tal avend’ io r col ragtìq , , ' * 

De’ bei Voftri occhi , affai felice corfo 
Il mar per ine d’àmor piano viaggio v- . 

Or , privo di sì chiaro almo foccotfo 
Dì non poter mi doglio , 

V afpro monte* pattar del voflro p;‘gpgu:o^. 
Dogliomi ancor ch’ io non ruroyo albèrg^o,». , 

U’ fi rifOvr|,il miordefirc ardente; 

E par cheó morte og^r mi s’ apprefentè .. 

Se per -correr pur mi rivolgo/ à tergo, 

CosHi amTro piànto “ 

Cosi «ir oltre U i ; 

Latto » non .può», „ 

Cosi trirtirPé#rttel<pettp.a^^^^ 

E dalla dpm 'Pietri « ^ f/; . f ^Cl 

Odo ufeir voce ^ina^ciola e i . 

Del voiitQ? con, che geloua^y.impetw:, . i , 
..Del tuo ferenò drgiuhta,è.l4;ft^^^^ 

Ònd’io m’agghiaccio, quale , , • * , ' 

Chi.* fente; CQÌfo alt fiancò ** 

Se si grandi ali Amore^ ‘ j 

Ti darà, thè, tu giugner^jotta, innanzi 
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Canzon , mia d^nna ; dille,.* -Il core 
Del fedel veftra . onde partii pur diajjiztV .. , • 
Uroil vi ckiede aita,,, 

la cui poco lafcia^ (piitp> di vita 

• - • 

^tanxA_ dfilP ifieffo •, . 
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'odo che, feate effer Ricino, il'ffne- 
Il bianco Cigno .all* ore fue dolenti n ^ 

Empie L’ aria di canto , é le. vicine . ^ 

Rive fa ri fonata di< nuovi- accenti . ^ , 

Tal il mio canto v poiché le mefchine 
Membra dan luogo a i lungU miei lamenti %■ . 
E i nati di dolor verfi clìno canto », 

Son della morte mia 1^ esequie;» e ’i pianto, 
e pur ardifTé il corpo con T' interno- 
Dolof , ch’ha.lit. fe., piangendo accontP^d'*ati< « 
Gli converrià per 'pianger in eterno,, , 

Come, Aretufa ,, in fronte, liquefarfi 
Ma perchè ’l poco umor» s*^io;bèn dlfceruQ,. 
Non può, dal grande., ardo.r non- afciugarfì », , , 
Eia più- legger ». che muti il duolo atroce» 
Com-’ EcO'»- il corpo in fadb» e T alma in voce 
ive fi vede » oy.e s^'iutende » o. legge; 

Airinvaienfa tiiia. doglia, doglia, pare!.’ , 

Qual ufanzà., q^al uom,» guai, Dio., qual le^e 
Permette alt juj, perir pqr /ben amate f ,< 

Qual buon, Sìudicìo in due- contrari, elegge- 
Che dee ìàlTar;, laffar cbCf dee pigliare *’; ' 

Ben eh.' indonna non è i gran, maraviglia» . • 

Ch’alia parte peggior tempre s’appi^ia ,. / 

u fé- ben, per addietro, ogni penfiero> 

Polì in guella bellezza » in gugl valore , 

Che- finti fiir fin che vedere il vero. .. . 
Non mi' lafsò l’ afpra pàffion d*' Amore e.. 

Or r error veggio.» ed emendar lo; fperp * i , 
eh* i'' fon dèi cieco, lab'erintO' fuote 
E. eh.*' a me fteffò difanjar’ infggao , ; 
Col cor privo d’ amor, carco* di fdégA«ì,,', 

■'è- crediate- però,, che. ’l jdolor mio i 
E ’l pianto, fia, perchè, lafciato, m’ abbia ; 

Anzi mi',dplgo., e piango il tempo io . ‘ 

Fui fervo altrui neU’anv)rofa gabbia.. . . ' 
Già fa grande l’ ardor,; grande il. defio,: ' ^ *‘ 
Or è maggior lo Idegno, è- pi à . la rabbia », ' * 

Già ne cant^ , .ed. or. perder mi .duple,. , 
tn fpggetto si vii , querte parole • ' 

' " ' c * «iV.»* 
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Ma quel , di‘cKMo" m* affìiggp , e mi tormenta > i 
£’ , che mi dà la, fede , e vuol, eh’ io creda , * 
Giurando ella, che m’ ami , e in un momeata 
La veggio darfi ad uno ftrano in preda. 

' Quanto pofTa la fede , e ’i giuramento 
In donna, quindi ognun lo ftimi, e veda« 

Che farà in acquiftar jperle , oro , ed ofteo % 

Se cosi l’ufa in farfi ferva a un moftro ?• 
QuaiU’odiaffe natura il noftro' felfo , , 

In molti effetti , e molti moftrar volfe ; 

Ma pih che/n tutti gli altri , il fece efprcffa 
Quando i vizj dal ciel banditi accolfe , 

E* ne fe^ corpo al fuo fimile , e melTo , 

Che gli ebbe ’l tofeo in fen>, eh’ all’ afpe tolfc > 
L*attuft^> dentro a Stige; e poich’armoUò 
Di foco, a i danni noftri confagrollo, , 

Quindi vennero gli odj , e le ’contefe , 

LMré,.e l*infidie à difturbar la terra» 

E la malnata gelofìa, ch’accefe 
Il foco in Afia , e traffe Europa in, guerra • 
Qmnd’il ferpente rio quel laccio tefe, 

Che l’aperta del ciel porta ci ferra/. 

Quindi la povertade , e tutti i mall^ , 
Ch’empiono ognor l’Inferno di mortali. . 

Volgi riftorje itifin da i miglior tempi» ^ 

Quand’era più novello, c frefeo il mondo / 
piene le carte troverai dì efempi . 

Nefandi e rei di quello feffo immondo/ 

Non di lufTuria pur ; ma di quant'empi . ^ 

Peccati fon giù nel Tartareò fondo e 
Perciò che '1 fenfo rio lo guida, c regge „ • ^ 

Non rifpetto d’onor, non Dio, non legge 
Che non fan quelle fcelierate , quando 
Quella furia sfrenata le raggira?^ ^ . , 

Senza mirar s^è lecito, o uèfando»^^ 

Fan ciò ch^ accenna la luffuria , e l ira « 

La Reitfa di Creta un toro‘Jamàndo , 

^ Ve’ furioftt "voglia à che la tira !^) ^ 

Mugge nel cavo legno , e^ fa far 1 opra » 

. Ove il *ntoftro reai Dedalo cuopra . ^ 

Poiché ’l padre tradlo , feannò,*! germana 
Per un che pur all’ or veduto avea., 

E pei canìpi lo fparfe a brano a brano 
Per più ficura andarfene Medea ; 

Arfe Créufa , e fe ’l difegno vano 
L’antiveduta fpada non facea, J 

Tefeo periva ^ al. fin da rabbia oppreifa , 

Dccife prima i figli , e poi fe ftefla. 

Vedi 
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edi 1 domator d’ Afia , come cade , ; 

Morto per man dell' empia- Clitennellra / . 

£ cinquanta forelle * c’ han' le fpade 

Tutte fanguigne in man , fuor eh* Ipermefira':. 

Nè trovh in tanto numero pietade . 

Albergo , ma^ timor tenne una delira , 

Da qual tanti, fratelli uccid fo,rò 
La iMte infaulla delle nozze iloro^. 
n’ allra il buon giudiciOf e-’lipatrio regno 
Toglie t e la libertate al Re Siface / . 

£ fa che mandi a remi « e vele , un legno 
Tino in Sicilia , a diilurbar la pace . 

Poi vedi gir -quali al medefmo fegno 
Un altro Re , che ta~medefma face 
Quali a fimil mina ardente fpinfe ; 

Ma *1 gran valore altrui quel foco ellinfe . 

9n altiliima aituzia ebbe dai padre 
L* incefta Mirra il defiato fine : 

Scilla la prima alle nemiche fquadre 
Diè y fvelto al' .padre con larvila il crine e 
Chi fe’ a Babeli^ mura alte e leggiadre f - . 
Sprezzò l’ umane leggi , e le divine ; 

E feguendo. *1 furor .beltiale , e fer^, 
Si.congiunfe col £glio , e col deftriero. - 
i!* come il, fenfo a quello, che in due parti 
Divife il mondo , Cleopatra, invola ; 

Com'il terzo del Tuoi lafcia tra’ Parti 
Ucci fi , mentre a rivederla vola : . 

Obblia fe fteffo , T'alma patria, e i’arti t 
Ch’imparò già di &fare alla feublay 
Ond’ al fin vinto ,.in man d’una bagafeia 
L’onor , la vita e ’l grandllmperio lafcia . 

‘di Annibai, che in tutte l’ alte imprefe . 

Non pur moftrofli intrepido , ed invitto 
Ma aperfe l’ Alpi, altere', ove contefe . 

Con la naturale felle alto defpitto.*. 

Una femmina in Puglia poi lo prefe, 

E fel di vincitor prigione , e vitto , . - 

E fi può dir , che folTe Capua a lui , . 

Quel , che fu Canne a gli avverfari fui . 
di Sanfon robuflo\^ che gli Ebrei ■ 

Non pur difende dalla..ofi-il. procella i . 

Ma .pn^^rofib ftuól di. armati Eilillei 
Roinpe .^ol fulminar d’ una mafcella • ' 

Vedi poi come, i tradimenti rei ,-7; . 

D’ una vile , e sfacciata femminella / . ' 
Menan. un uom si gloriofo , e forte 
Krigtone, e.cie^ a voldutiLÙA iRorte» 
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Se Bibli uft feri vendo ogni argomento. 

Che ’l caftó frate >àlle Tue voglie mova? 

Se per un lavorio oro , e d* argentò V 
L' afeofo He V avara moglie trova , 

Acciò che muora ^ l'ebe: e altre teàtò 
£ neireta più vecchia, e «ella <tìova 
Fan quelli eccedi , éd altri , noò dico t 
A che di pi^ narrarne m’affaticot 
\ Altri ammirar le donne , eh* in ogni Arte ^ 

Sono eccellenti ^ «’pohgon iludiò , V tura ; 
si come oe* perigli altre di Marte, 

Altre in ricami d* oro ^ altre in pittura , 

Altre in mufìca , ed altiv ‘hamro ile carte 
Scritte si ben, che*! nome eterno dura. 

Cedo : ma moilnnihi una clie fra tante 
Aver fervàto mai ta fe fi vante. 

£ come mentre al mal l’ animo applica t i 
Ufa fortezza, diligenza, e fenno; 

Cosi nell’ ondilate , util fatica ^ 

Timida trema, è di morir fa cenno* 

£ quanto fià del noftro fbflb amica , 

Sanlo i Sciti , fai i’ifòla di Xentio? 

Nè gloria fopra quella istoria accede 
D’uccider r uomo, e più fotto la fède» 

Servar la fede , e ftar contènte a un folo 
Atto ftiman xhe fia d’ animo vile»* 

Ma or prender quello , or quello ,«e femprefluoio 
D’ amanti aver , e del fedo virile 
Spoglie recar , e trar lagrime, e duolo § 

£(timan di lor degno atto gentile/ 

£ qualunque di lor noi tratta peggio , 

£’ tenuta più bella , e di pfù preggio • 

£ chi n!,è ht dubbio, e chi *1 contrario feicte, 

£ chi a bocca , e chi *n * fcrìtto in ciel le pùtik % 
Dite pur che non è di fana ìrriente , 

£ eh’ ha i fenfi oftùfeati da pafRone ; 

£ che fe n* avvedrà quando Ben fpente 
Le fiamme ond’ arde/ e poiché alU ràgiòtte 
Arà refo il fuo fe^io la pazzia ^ 

Cottcorrèrà nella latenza iiiia,.^ ' * 

Che 6* io poteffi le parole e *1 vt(b 
Farvi , e i. coftumi , e te maniere efpretTe 
Di quel , dhè in luogo miò per filo Narcvib « 

La faggi» Donna , che fu s’ elede / 

Non fo fe più là fneràviglia,‘a ^ rifo , 

O la pietà he’ Vòftii cor potefle .• - ^ 

Auci fo, che n’arefieira, e cordo^ió*, ' 

Che di utit’ «til ij^tdita hu dò^^ i - 
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[e fielTo ricovrai , perdendo, quella , 
duella eterna nemica d’oneftate * 

Tromba d* alte biigie , di frode .ancella 
Efempio delle infide ., é delle ingrate i 
Più di .virtù nemica , * più rubella 
Di quante oggi he lbnò,«'ne fon Hate;. 
Vagabonda fuperba ,. Arpia rapace, 

Lufìnghiera , 'sfacciata , incéHa , audace . 

fe non che -pur temo far me-fteHb . . - 
Degno di 'bìafmo mentre biafmo altrui , 

Direi Tua vita infame , e chi fu fpettb 
Cortéfe , è largo ne’ bifogni fui ; 

La vii turba d’ arhanti, che l’è preffo,' 

1^; 'Patria, il nome di effa, .e di .colui.,- 
che , col favor di .chi dov'ea vietarlo , . 

Pe’ ’l grave oltraggio .a chi non dovea farlo , 
(on tanto al rio fanClnl'-, che cieco firinfe 
Ne’ 'danni miei gli, HraU e le facellev 
E privo di giudicio mi fofpinfe 
A riputarla. fra le, cofe, belle ., . . ; . 

E che Hi si vii nodo , il xor m? avvinfe , 
Quant’odiò porto al ciel , guanto alle HeJIe,’ 
Quanto. alla fòrte .mia'; poiché le piacque'. 
Tatml iiafcèr ^l fcflfo, ond* ella nacquè.,', 

lè l’ Alba, mal , poi .che '’l fuo ftrazio rio . 
Progne ritòrna, o félve,.a pianger vofcp-; 
Qnando' il Ciel fòffe :in fui .niattin men fofco 
Di braccio al Vago fuo si bion^ ufcio j , 

fé *n riva di corrente e largo rio 

Chiome fpiegò d’ Ag»ril tenero bofco 
SÌ belle: come il Sol * eh* .iò’ fol .conofiro , . 
Sparger tra, itqi le fué tàlor vidi io . ’ 

H or le tronca empio delti nò acerbo, 

E ’mpqverifce Àmor. del fuo teforo , ' 

£ a noi s) èàrà villa itividia e toglie . 

)eh' chi il mio nodo roihpe , é me nòn rciógliel 
■Avefs’ io parte almen di -quel, dolce oro , 

Per ’ mitigar -il- duól, che nel cor lèf bei < 
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struggi U terra tua dolce natia , 

O di vera virtù fpógliata ‘fchiera ; 

E foggiogar te fteffa onore fpera; 
si come fervitute in pregio fia: ( 

£ di si manfueta e gentil pria , ^ ^ 

Barbara fatta fovr* ogn* altra , e fera,^ 

Cura che ’l Latin nome abbaili , e pera ; 

E teforo cercar virtate ciglia . 

£ ’n contro a chi t’ affida armata fendi 
Co ’l tuo nemico il mar, quando la turba 
De gli animofì figli Eolo diderra. 

N^gui chi più ragion torce e conturba ' / 

X)r il tùo~ikttgue a prezzo*, or 1* altrui vendi 

Crudele • Or non è quello a Dio far guerra ? 

• ^ 


Ik^rfc però che refpirar ne lice 
Dopo tant’ànhi> or quello ed or quell^ angue' 
Così nè pugne}, o pur del noftro fangue 
Non è vermiglia ancora ogni pendice • ^ ' ' 

Terra, più eh’ altra pria ricca e felite',^ 

Fatt’ è per dura mano ignuda efangue ; 

Deb perchè in voi virtute e valor langue ' ^ 

E ri n verde avarizia ogni radice ? 
eh’ ancor potrebbe, afeiutto ’l fangue ifparlbs 
£ fereni i begli occhi or di duol colmi , 
Frenar le genti Italia à l’ antico ufo • 

Ned’ io l’ Ibero Cefare accufo 

eh’ il lor afpi^ vicin ; ma piango , e dùolmi 
Rotto vedere il mio bel nido, ed arfo • . 


Deh avefs’ io cosi fpedito ftile . , V ' . / 
Come ho pronto. Madonna, ogni dejm/- * 

Che ’i voftro dolce affetto onefto e pio 
Conto fora per me com’ è gentile ; 

,JL fi devria , poi che d’ amaro e vile ' 

Dolce rendete , e caro il viver mky^ 

Voi folay ma che più, laffo, poft’io, ; ' 
Se a gir tant’ alto è il mio dir ptgró c ititute? 
Per me pregalle voi l’ Angel mio fante i 
Che fe grave peccato ho in me concetto , ' 
Raggio di fua pietà mi fvegli e luftre • 

Ed ella il feo , nè più benigno effetto 
Vide uom già mai , hè flato ove in/ fe tanto 
Alcun, quant’io vi debbo anima i 
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ìtólto mio core , ove sì lieto vai 
A mio cii)o foave « ■ , . 

Ma tofio a me t piangendo « tornerai . 

Già non m* è il pianger grave. 

Dunque di duot ti pàfci ? ’ 

Allf eica Amor non ave . 

Che iìa dunque il.dlgiùn fé *1 cibo Ì guai^ 

O falfo empio'fignore , 

Che l'afpro tuo dolore 

Di-gioia e di piacer circondi • s fdfciii 

£ lagrinOfo crefci , è lieto nafci . . ' , 
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Ttve di afpre^e rie cure . in vóce meiU t 
Scoprafì 1- alma., e di dolore accefa , 

Or che r amata villa à me< contela 
M*' ingombra di temenza atra e. funella . 
rchè a fcampar nelTun rimedio reità , 

Fiior.cbe Madonna, mia miferìa intefit^/ ^ 

Prenda conliglio a mia giuda difefa, ' - 

Tornando onde partir troppo fu preda f 
1 * io di fe vera efempio a draua vka ' 

Meno i miei .giorni ^ilìrettoli , e'iadi , 

Picn d* amor, fuor di ipeme'j in pianto f ed ira>' 

fanar P alta mia mortai ferita 

Ella de' , che la fece « e lunge tda0ì .• ■ 

Z 1* arco AniOr pur a niio «razio tira , 

Sonetto a Micbelan^eto Bumarqii . 

, ( 71 ) 

vo Dattor di cofe eterne e magne « 

.e prove àfcòlta or della donna mia ; 

)v* eli’ è non dar fortuna ria , 

Jè là dove ragiona unqua fi piagne . " 

>erch* un 'POCO a mirar lei riraagnef ' ' * 

:& i dolci lampi al fommo ben t' invia : 

7è dopo^ hai tema di trovar tra via 
Ofa che mai da quel ti didompagne • 

>rba onde Glauco diventò beato , 

*1 cibo della 'Greca alma e famofa 
roduce , e dona il Aio rifo giocondo • 
h* è ben degna, o mio cornero alato* ' 
he la tua facra man laiga e pietola 
quella bella iunnago adorni il mondo. 
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CAKO ♦ fe ’n terrén voftro alligna amore i 
Sterpalo , mentr’ è ancor tenera verga / 

Nè loffirir che diftenda ram\ , ed erga •• 
Che fono i pomi fuoì pianto c dolore .• 
Anzi ove Cauro trema , e ft>uta fuore 
Gelo « che i moliti 5 e le campagne afperga 
Ove U di inonta in fella , ov* egli alberga; 
Ove cavalca in compagnia dell’ ore; 

E credo ancor* fu nel bell* orto eterno , 

Ove fi gode per purgate genti 
jy altro dilettò , cbe di* piume, o rezzo 


< 


I giù Bel ventre della terra interno . 

Ov’ è ’l Faftor de gli fcabbiofi armenti , 

E* la pazza d Amor venuta , e ’l lezzo . 

k 

/ 

«k 

'ÀI quale il Caro risponde col Seguente 
/ Sonetti. 

CASA • e cbi (velie atnoì'» eh’ in fertil tote , , 
Com’ ora il mio , le («e radici immerga ? 

- Non’ (pero io pur che mi rafciughi , e tei^a 
Talor dell’ ombra del fuo grave ardore . 
Maligna pianta , il ciel ti difonore ; 

Febo ti aduggi « e Marte ti difperga; 

E Zefiro t’ ancida , e ti fo^erga ♦ 

8l che non vefla mai fronda, nè fiore. 

Nè più de’ rami tuoi là State , e " Verno 
Nafca ; eh’ or ne reftringa, ed or n alenti ^ 
Ond’ or ne tocchi arfura , ed or ribrezzo j 
Sola virtù dt noi giri un governo ; 

Tal che già'maTtra si contrari venti • r 

Per te non fi riutegri il nofiro tnezzo» 
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Aggiunta di altre ri'At! prefè ‘da' i .M. S. 'di 
trance f co Melcbipri , efiftenti>pre[fo.tl Stg, 
Vicenzo Cafoni di Oderzo y- ne.^uah fono 
quafi tutte le Kime del CASA» '* ■ 

CANZONE SETTIMA. 


3 no ’l vo’ più - celar ^ coiti* io foleva. 

Dio ’l fa y fe m’ offendeva un tanto' feotno i 
Lungo è flato il foggiomo j of fia più préfto 
Spento ’l fetor, che queft’ Arpia fpargeva , •/ 

Che d’or in or-crefceva d* ogn’ i ritorno . , ‘ 
Venuto, è pur il giorno , ov* altri è dello »' ^ 
eh’ ornai faccia del refto 'è giufta cofa ■ 

La Fiera obbrobriofa ; e* al JMondo aggrada.* , 
eh’ a terra cada sì gli è ella odiofa/ , ^ , 

Altera , c di fdegaofa . ^ , t 

Ne vieh fopra-di lei vindice' fpàda. 

Tropp’ errat’ha la ftrada per' l’ addietro,*'. 

Ond’ anch* è onefto * fe or fe fteffa perde * 

E fe reflando al verde _ ' ' , ^ 

Manca ogni fpéme Aia 'come di vetro . 


’ accoftarfl a San Pietro* or non più vo , ^ 

Giovar pii» non gli può , eh’ io m’ intend io ,* , 
Temp’ è che paghi il fio, e forza è berlo 
Ogni voce è feretro , or baft# mo , 

Se gli varrà io 410 ’l fb campagna * o no 
Contro l’ ira di Dio , fòffo i arco , o^ merlò : 

Ma , come ogni un , vederlo ancor io voglio * 

E fracaffarfi in fcoglio fuor dell’ onde _ ^ 

Se *1 ver rifponde a quel di eh’ io mi' doglio ; 

L’ ardir* l’enorme orgoglio* j a 

Tiranno empio crudel * che in te s’ afeonde * * 
Il termih* che ’l confonde * ti richiama * 

E per fe ftcffo<ogni faper ti fugge . 

Ed ogni buon fi llrugge ; ' 

Che ’l .precipizio tuo dì, e notte bramai 

** . • ’ t 

ià crefee fama a fama il tuo -nemico . 

Tu fai ben quel ch’io dico.* or lafci andare!* , 
eh’, anco l’è per moflrare alle tue fpefe » ' ^ 

E fegual chi non ama U giogo antico . ' ^ 

Ili. già' maturo è .’l fico* e come pàre » ' 

Temp’ è da vendicare jante-oft'efe ‘ ' . 

E far nel mio paefe buona .flanza *^ 

Che di quella fperanza è viffo altrui ; ' - ' f'- 

l % se 


I 


Ji.', f JW ’B" / 

Taicne noH piy ci avanza - » 

Che ì fangw , e qnel fora’ era darlo a lui . 
seco or nofco è colui, che feco regge' “ 

fi P'*« . ais.,g. 

Torna di. guardia ai Lupo if *povat gnggà • 

ben^ m* intende / 

Chi 1 braccio ^oppa flende il foo mal piglia ; 

ìii A n?" e fi fcavezaa^ 

Chi deli ingmfto legge farfi attende . 

^n ruma difcende a grofle miglia 

«ni prezza • 

Una tarda dolcezza è. pih foave; 

. ii® ^ chiave , ch^al fin fciolfe ^ 

Ma tardar vplfe poi che mefifo uà core 

Ui catena afpra è grave 

In quella libertà ^ ch'altri gli tolfev : / 

alcun giammai, fi dolfe*, o ancor fi dole^^ 

^ fan men V altrui co 1 fuo dolore ^ 

Quelt empio , non Signore s . : 

Che dov^egli è, è peggio^ ch*ei noa fuole • 

Con fatti, con parole^ accorte , e faggiè ^ 
veggio or chi ne fottragge .ogni gran cura,. 

« a prjgion si ofcurà un prefta iume,^ 

Fiorir grigli , e viole per le piaggie ' 

E due fere fétvaggie intra le mura 
Correr feaza paura , e d’ altre fpume. 
eioir li vicin Fiume in pace volto ; 

Pòi che ’l^.gran lezzo accolto , qual eì Cjw ’ 

-De 1 empia Tirannia, via fark tolto ; 

Veggio con chiaro volto. 

A le due fiere agevolar la via 
Benigna l'una, e; pia rie i coltui danni 
E quella, che ’l Leon s’amica, e fegue,. 

Non voler .pace , o tregue , 

Pin che con lui ^ brutta beìUa azzanni • 

Ve/lita d’ altri, panni , 

Catizon , s’ egli cercafle di me orma , 

D^Iien fol quella norma/ ancor ei tiacqiM , 
Come al Oel pijLcque, fotto la tua Infegna, 
eh or^d’ uman.fangue pre^a, non. pìh. falda ^ 
Ne , che n ogn* atto» rio piantata , e retta. 

Ih piè ilar debba , afpetta ; 

Ma che ’n breve ti fia di foco Wda • ^ 

4 Monjl 
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» V 

4- Monf, della Mirandola che. diepva mah 

de* Fiorentini-». . 


e m'vece di midolla piene l’o(Ta,- 
Ser Antognotto , diTaenzia avete » 

Ditemi chi fu pria la Meifa , o ’I Prete à ' 

O la Campana picciola^ ò la grolla ? . ' 

frchè la JRapa pe *P traverfo ingro^a , ' 

£ crefcer lungo il Ravanel vedete .* ^ ' 

L* un dolce « e l’ altra forte ? or qui potetéVv ^ 
Per effer voi Lombardo , aver gran pplTa . 
temi -la ragion , che i Farifei 
Son pih/diverfi da i'S^aritani, 

Che. Dòn fon d^li Svizzeri gli Ebrei « 
perchè tutti voi Kìirandolani * 

gentiluomini ‘ fete / e fon plebei 
:ome provate ancor tutti i Tofcani . 

' - 1 

iat coda t cancellata nel manufctitto . . 

SONÉTTI DEL CASA. 

i * 

Iftraeti da «n altro M, SI • • '' 

' ' ' ‘ V 

. .C74) 

r 

traccia di pietà « eh* io veggio ancora 
lette fópta il tronco , ove falifti . 
darai eterna vita , e *1 Ciel m* aprilli 
r vie fpinofe ed erte anzi eh’ io mora J \ 
imi t Signor mio, ch’io fento l’ ora 
ir ultima partita, e pènfier trilli' 
vicinarli, e tua mercè racquilti 
eli’ alma il nido vero, onde-ufcl fora» 
ciato è *1 vel , che tolfe a gli occhi inlemi 
a quelli il cammìtt del porto vero , 

[li copri di tenebre di doglia • 
lima e ricca cafa , u* fono eterni 
alti telbri, or ch’è.nudo e (incero, 
tua fiontata il mio miglior raccoglia » • 
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V . 
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( 75 ) 

Dìfciogli e fpezca ornai ramato e caro 
Nodo di quefla afflitta c mifer’alma « 

Acerba morte , la terrena Talma i 

Del mortai vel ti ferba; che pih amaro 
Di te m’è il qui tardar; eh* io feorgo or chiaro 
Dei mondo i lacci > e di mia fe la palma « J 

£ la corona pih felice ed alma 

Spero dz lui , da cui morire imparo • 1 

A i prieghi ognor di mia faluto acceda ^ ; 

£d alle foaViffime parole ^ * j 

Conofeot del Ciel,'che tu mi chiami* I 

Eccoti r alma e *1 core , e s*io t’ofiefi « 

11 tuo faogue mi lave $ or me ne duole ^ 

Fa eh* io da teco-, e fempre goda ed ami » 

s 

à Mon/l della Hafa, di Venezia y a Pandoif^ , 

Rucellai y a Murano i 

Ctó J; 

Non tafeiate ir quel baccellon nell’orto» 

P.^rebè la nebbia gU farebbe danno ^ 

Faré che dica a’ iuoi « ù lo' rifanno « / ' * 

eh’ abbin r occhio a. tenerlo, un PQ* più corto » 

£ dite a Meflèr Stedtn « ch'-egU ha il> torto» ^ > 

A inviluppar n’un peiiiccion di panim 
Quel fuo fj^del» che i Zaffi gliel torranno» 

£ pagheranne la gabella e ’i porto: I 

Benché quello pender tocca ^ 'Anhiballe » 

Che doverebt^ far ch’ìL fuo^maellro 
, Non poitaffc. il racchette in fu le fpallt e 
Al qual direte » che rompa il baleftro. 

Con che ei iuoi uccellare alle farfalle » 

Perch’^i ne deve aver pieno il candirò • 

. £ fe vi verrà deliro « 

Con ambedue le man , dite a Marina ». 

Che Malie’ Anton la chiama ogni mattiiu » 

£d alla Barbierina 

Potrete dir, fe ’l yollro amor 1’ abrada» 

Che la vi ^uò tbfar » ma non vi rada • 

Tutta. quella contrada 
Abbiam chiamato per farvi un fonetto 
Noi di Venezia » e non c’ è un. ^nedetto » , 

£ voglian con edetto 
Farvi veder» che fenza Raffaello 
Kon eri buon per torci quel Agnello ; 

Il qual miier di martello» 
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E molto prega t e molto fi rifcalda , 

Che Maftr^ Anton non baci la Gaftalda • 

V Ed Enrico ha la falda i 

Che lo affalifce , e non già da Caleffo , 

V amor d* una Magnifica nei ceffo • ' 

( 77 > ■ ^ 

Febo s’adira 5 e non s’adira a torto ^ 

si Urani armenti pe’fuoi bofchi vanim; , 

E fe i Ranocchia tanto romor fanno ♦ 

Doverà iPtempo guallarfi di cotto.. . 

Lodato Iddio « che quel saflrone è morto % 

Che noi voleamo dottorar, ugtuumo « 

E faria' fiato degno turcimanno ^ 
l>a contraporr’ a quel poeta llorto. 

Abbiam trovato carta ftraccia a balle » 

Perchè fu l’ora dell’ andar al deffro t 
Vi vuol fare un Sonetto quella calle. 

O mie poete di color celeftro 

Coroneranvi *'fe il pender nòn falle 
Spinacci fritti , e Cavoli in meneftro. 

TJn che toma da MeSrOt 

Dice, che voftri verfi (lama tei ha, 

Son dati letti àirofteria in cucina . 

Non parlo pih di brina i 

Perfona lunga bontà corta e rada , ^ 

Se vuol andar nell’ orto, sì vi vada. 

A'VDS non diTO 

Che tenete la * milizia pel ciunètto , 

E poi V* armate con lo fcaldaletto. 

Cón‘ il lion v’ afpetto ; 

Ma lafci i verfi' ilar vollro fratello, 
eh’ Apollo un dì gli fpezzerà il cervello . 

O Febo poverello! 

Qual delle mufe fu tanto ribalda,, 
eh’ a sì brutti 'poeti ftcITe falda? 

Or de’ panni mi fcaldi f 

Che tutto il fangue mi fi raccapriccia , 

Sentendo di fabùrno e della riccia • 

MADRIGALE. 

* » ' 

Ecco Signora un uont di cera amato t 
' Pofto dinanzi a qualche divozione : . 

Un uom da farti colla fpada allato*/ 

Un Margutte vellito da Barone ; . 

Deh vedete fe il ferro è a buon mercato « 

Se i Faladin van daddovero errando , 

Poi che fina Sandrin a’ è cinto il brando . 

Na> 
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• * 

Mtffceili nel contado di Vicenza , . ' . ' 

E a fcriver Imparàfti in'una bareaj ' • * . 

Or vuoi far yerfi a guifa di Petrarca* I 

A’erienza; ; 

Ve w-fe mufe han poca confcienza, - i 

A confentir ^che tu duca e- monarca \ 

Di quante beftie ùTciron di Quell’Àrea * , 

Componghi yerfi in lingua di Fiorenza. 

Appollo è fuori ; e s’ egli è m cafa , ei dorme ; 

Che non confentirebbe., quando ei veglia. 

Lingua e voce fentir tanto deforme. 

Si canteran per le taverne a veglia 
Li verfi tuo’ di si perverfa formai ' 
o per le Halle al tener della ftregUa . 

* ^ , r » 

STANZE. 

Fandolfo Jmpa^ftato e di cacio frefeo • ; 

Ma il pecoraio non vi mefle fale • 

E ben fi porta folamente defao « 

E tutte l’ altre cofe'ei le fa male; 

^ Io vi fo dir , eh* Apollo fiarà frefeo , 

Se ne* Aio* monti va quefió "animale; 

Ma ne lo caccia col bafione in mano , 

-Ch*ei non fa un verfo intero mai"> nè fano • 

Tje pur per certo di non effer io. 

Nè mio fratei, e che t*è flato appollo • 

Mio fratei era un certo Scanna Rio , 

Margutte e la Ciutazza del Prepoflo. 

E fe^ *1 tuo vifo ha punto a far col nuo r 
Io ti configlio tenerlo nafcoflo ; 

Che chi fomiglia quefta mia figura , ' 

ElTer non puote umana creatura • ^ ^ | 
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Indice de* Capoverll ddle Rime* 

» 

A voi la vita piagne , 

4 a. Altri óimi, del mio tol fl-fa^erenor .. 

Amor per lo tuo calle a morto va0 ^ 

Amor, io piango, e ben fu rèo deflino^. 

Arp , e non pur la verde fiagiau frefc» 

■D e» fofle.voi per V armi,, e 7 loco elette » 

^ Men mt fcorgea quel, di crudele Jìeiia<i 
mn veggio to, Tiziano, in forme nove 
Ben veggio ^ donna ^ ornai che più non fono 

Angiai con gran enio duci contraila e parte itt 
Caraffe *h terren vòjlra^àlligna amore 
^ che n yorfi j in fermane fciolto , 

1 è chi fvelle amor\ eh" in ferùL core ^ 

Caja gentil ^ che con ai colte rime - 
C fja gentile r altamente alberga 

y in cui le virtuti han chiara albergo ». 

Certo ben fon quei (Tue begli cèchi degni 
. Come fuggir per felva on^rofa e fólta 
Come Splende valor ^ per chf uom no" l falci 
Come^ vago augèlletto fuggir fùole 

mai , „i per danno- 
Cura che dt umor tt nutrt , e creici „ 

Cure le paci fue chi vede Marte 

• \ 

D baldanza ) 

^ Deb avef^to cosi inedito ftile / 

^ la dove per oflro , e pompa , ed' oro ' 

^Slm > che vaga donna al cor n* apporto 
Dnlct Jon le quadrella, ond' Amor .punge 
I^po ti lungo, errar » dopo le tante 

l»>fc*oglt e fpezKd ornai r amato „ e eafo 

• “ ♦ 

^ del c immino incerto », j/tf- 
Beco pgnota un uom di cera armato % ^ if 9 
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xov INDICE 

. i •’ ' 

^ ì l • i- 

eroceTpirt»~im tempo cibi e guerrero • 

Forfè però che fofpiri/r .ae ike 
Fuor di man di Tiranno , a giufto Regno , 

' ♦ Feho t* adira > e non s' adira a torto ■ 

G hi occhi fereni » # dola guardo onefto 
Già lejji ed or conofco in' sì come 
Oii nel mio duól non potè Amor ^uetarmi 
Già fipn, potrete voi pe% fuggir funge ;/ 

' Ghia t merctde \ e non' irà e* torménto 
érave di afpre e rie cure 9 in voce mejla , ^ 

-‘I , r 

1 ' Mi veggio olt da' terra nlz.'tto in parte . 

'lo V età folca viver nel fango , 

Il tuo candido fil toflo le amar^ ' 

Io non pojjh feguir dietro al tuo Volo 
* lo noi vo^più alar^ com^ io /eleva 

L ' A belici Greca \[eride H pà flore idei 
* L* altero nido ,* ov’ io sì lieto albergo 
Le' bionde chiome ov* anco intrica 0 fetide 
Le chiome d'or^ ch^ amor folca moflrar,rni * 

• x.e braccia di pietà ^ eh" io veggio ancora 

t * ' ♦ I • 

M Endieo e nudo piàngo , e de* miei danni 
Mentre fra vaiti paludofe ed: 

N e* V Alba mai , pel che 7 fuo ftratio rio, m 
Vii quale ingegno è*n voi colto e ferace » 

Pìel duro ajfalto ^ovè^ feroce e franco . 

ìieffun lieto giammai nè *n fua ventura 
Uovo f attor di cofe eterne e magne , 

^ ì9on lafciate ir quel baccellon nell* orto 
* Najcefti nel contado di Vicenza' 

O Chi m’ adduci al dolce natio fpeat * 

0 dolce Selva., Solitària , amica 
6 forino , p de là queta , umida , ombroft 
ór piagni in mgra velia , orba e dolente 
^'Or pompa ed oftro , ed or fontana ed elee 

P Arte dal fuo natio povero ietto , _ . 

Poco il mondo già mai t’infufe ,_o tttyt 
Poi- eh' ogni esperta , ogni Spedita ukano 
Poffb ripor l' adunca félce ornai, 

* Pandojfo impaflato è di cacio frefea 
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Q uel vago prigioniero peregrino , J . lój 
Qjtella* che del mio mal cura non prènde i iS4 
stuella, che lieta del mortai mio duolo « 

Qjtefta 'vita mortai che’n una o *n due 17> 

. SUteili palazzi » « iuèfte loggie or toltC'^ 

N 

S Agge , foavi , angeliche parole , , . * IS* 
Se ben pungendo ogni or vipere ardenti % 

Se V onejio dejió , che ’» quella parte » “ 180 

Sì cocente penfier nel cor mi fiede « 149 

Sì lieta avefs’ io V alma , e a’ ogni parte rii 

Signor mio caro > il mondo avara^y e /tolto riS 

S' io vfffi cieco y grave fallo indegno^ ' 35S 

Soccorri , Amor-y al mio novo periglio s ^ 1S8 
Solca per bofchi il dì , fontana , 0 , Speco 137 

Son quefle y Amor , le vaghe treccie bion^ y 
Setto ’/ gran fafcio de* miei primi danni j • 15^ 
Sperando * Amor y da te Salute in^ vano y ISS 

Stolte mio cuore y ove sì lieto vali f 19| 

Struggi la terra tua dolce natia ^ 

S*egli avverrà t che. quel y eh* io Scrivo 0 detto nS 
Se in vece di midolla piene V oSfa 197 


T Zmpo ben fora ornai y Jlolto mio core » 
Tojio che jc^te effer vicino il fine 

V Ago augelletio da ìe verdi piume 

VARCHì y Ippoerene nobil Cigno alberga 
Vivo mio Scoglio y e Stlctf alpejlra e dura > 
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